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CONTARDO FERRINI NELLA LUCE D EIIA SANTITÀ’
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maestro
Un professore di Università, 

che della sua vita ha fatto un’in­
tegra, assoluta affermazione del­
l’unità inscindibile tra fede e 
scienza, tra religione e coltura, 
è stato dichiarato Venerabile.

Se la figura di lui, se la sua 
missione sembra un segno dei 
tempi, perche incarna le diret­
tive del Santo Padre, quando 
chiama i laici alla parlecipazione 
dell’apostolato gerarchico della 
Chiesa neU’.Azione Cattolica; se 
una parola egli dice a tutti quelli 
che per il trionfo della verità 
combattono, soffrono, sperano 
per noi fucini è più. di un segno 
è più di una parola : egli è un 
modello, egli è una forma. A lui 
gli universitari cattolici devono 
particolarmente accostarsi, per 
che, senza dubbio, è il Santo 
fatto per loro.

A seguire la parabola iniziale 
di Contardo Ferrini un elemento 
subito colpisce. E ’ la convinzio 
ne, è la serietà che egli pone a 
base di tutta la sua attività, è il 
senso della responsabilità che lo 
guida a cercare e a soffermarsi 
in Dio, per sempre più libera­
mente salire verso il monte da 
cui sfolgora Cristo — ad mon 
tem qui Christus est — con quel­
le virtù, che la Chiesa ha rico 
nosciute come sublimi ed eroi­
che; è il senso della responsabi 
lità che egli porta nella sua 
opera di studioso, per cui dal­
l’analisi minuziosa delle fonti 
del diritto romano passerà a 
quella sintesi che resta un mo­
numento duraturo, quadrato, 
completo, fonte di consultazio­
ne ed esempio di stretto e seve­
ro metodo scientifico.

Secondo Aristotile si chiama­
no sapienti quelli che dispon­
gono con ordine le cose e le 
regolano bene. Contardo Fer­
rini non si è limitato all’uffi­
cio di arido catalogatore, di rac­
coglitore minuzioso; egli ha da­
to un tutto armonico, un tutto 
che ha vita. In lui le virtù natu­
rali dell’uomo di studio trovano 
la più assoluta conferma nell’esa­
me della sua produzione scien­
tifica, multiforme e complessa 
nel genere specifico a cui si è de­
dicato; ma del sapiente poi ha 
concretato perfettamente la de­
finizione aristotelica, perchè ha 
studiato le cause supreme e que­
ste cause supreme ha tutte uni­
ficate nella sorgente di ogni ve­
rità : Dio stesso.

In Dio egli ha amato la scien­
za, in Dio ha finalizzato la sua 
professione, in Dio ha visto e 
sentito la natura, in Dio ha scel­
to i mezzi che rendono la vita 
austera, generosa, forte, in Dio 
ha voluto centralizzare tutto se 
stesso.

prannaturale, si vede sorgere 
spontaneamente un programma 
per ciascuno di noi.

Tutti abbiamo bisogno di un 
programma, ma più che di una 
linea di condotta in se stessa, 
sentiamo il bisogno di vedere 
realizzato davanti a noi quello 
che Dio ci domanda, quello che 
il dovere esige da noi. Contardo 
Ferrini è questa realtà viva; dalla 
sua intercessione inoltre possia­
mo attenderci un dono più inti­
mo di quella grazia che lui ha 
reso santo, che noi renderà mi­
gliori.

Nell’ età della preparazione, 
nelle difficoltà della vigilia, in

questa nostra giovinezza che vo-1 b) - Il contributo della scien- 
gliarno di Cristo, aver un fra-^za all’opera missionaria; 
tétto maggiore che ci guida e eij c) - Relazione in prepara- 
assiste è come presentire la sicu-ìzione al Congresso Missionario
<'czza della vittoria.

Vincenzo Padovani

Convegno Missionario

Udine;
ì d) - Il valore spirituale e 
! colturale del lavoro missionario 
j nella F.U.C.I.;
1 e) - Il movimento missiona- 
' rio nelle associazioni stadente-

II Convegno Missionario, co- ; estere;  ̂ ^
me abbiamo annunciato, si tiene] f) - L ’organizzazione del la- 
a Roma nei giorni 16, 17, 18/eb-Juoro missionario nella I.U .C.I. 
braio e svolgerà i seguenti temi j Pe riunioni di studio si tengo- 
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a) - Il contributo delle Mis- cheologia Cristiana. Le funzioni 
sioni al progresso scientifico; j religiose in S. Maria Maggiore

li Ferrini nelle parole del S. Padre

Ai fucini il nuovo Venerabile 
è maestro di probità scientifica, 
di ricerca paziente e fiduciosa, di 
assiduità, di tenacità silenziosa 
e feconda. Nella sua vita lo stra 
ordinario che fa chiasso non 
s’incontra, non ci si imbatte mai 
nel bisogno effimero dell’esterio­
re, dell’apparente, del transeun­
te. Egli lavora in umiltà nasco­
sta, ma da questa umiltà egli è 
innalzato alla perfezione dalla 
grazia divina.

Ed è di perfezione che egli, so­
pra tutto, s’è fatto maestro. Da­
vanti a lui che è passato per le 
nostre stesse difficoltà, che de­
gli elementi profani si è servito 
per rendere testimonianza a Cri­
sto, che in un tempo in cui la 
Chiesa era osteggiata e derisa ne 
ha preso coraggiosamente le par­
ti, che di fronte al positivismo 
ha fatto professione di fede so-

Domeiiica scorsa 8 febbraio alla pre­
senza del Santo Padre è stato letto 11 
Decreto sull ’eroicità delle virtù di Con­
tardo Ferrini. Assistevano alla ceri­
monia le più alte autorità ecclesiasti- 
ste, i parenti del venerabile, il Corpo 
Accademico dell’Università Cattolica,
S. E. Fon. Orlando, Monsignor Mon­
tini Assistente della Fuci, Monsignor 
Coftaiio Assistente delle universitarie. 
Erano anche presenti molti studenti 
dell’Ateneo cattolico milanese, e i Cir­
coli universitari cattolici romani al 
completo. Il Santo Padre, ai suo ap­
parire fu salutato da una vibrante di­
mostrazione di filiale affetto.

Quindi il Segretario della S. Con­
gregazione dei Riti avutane licenza dal 
Pontefice, lesse il Decreto. Finita la 
lettura, il Rettore Magnifico dell’Uni­
versità Cattolica di Milano, Padre Ago­
stino Gemelli lesse un devoto indi­
rizzo d’omaggio e di ringraziamento.
Il Santo Padre rispose con questo :- 
scorso :

« Diceva, anzitutto, di voler subito 
ringraziare Iddio oninpotente e la sua 
infinita Bontà, e la sua infinita Sa­
pienza per aver concessa quell’ora, do­
po lunga attesa, dopo larghe e profon­
de indagini, dopo severe discussioni e 
probazioni, tanto più severe, come do­
vevano essere, quando più al Papa era 
cara la causa che Gli sta tanto a cuo­
re, anzi — poteva ben dire — che è 
così vicina al Suo cuore come al cuore 
di quei Suoi figli. Dopo tutto quell’e­
same ecco, il giorno tanto desiderato e 
pregato era venuto: ecco che, nel lu­
minoso orizzonte universitario fatto 
di splendori che promanano da tante 
scienze, sorgo ancora una volta l ’inar­
rivabile splendore della santità. Dice­
va « ancora una volta », giacché la Di­
vina Provvidenza, nella sua bontà e 
sapienza, non ha mai mancato appun­
to di far brillare in questi elevati 
orizzonti i suoi splendori, gli splendori 
della santità, da quando ed in quanto 
riiniversità fu nelle mani e sotto la 
direzione della Chiesa, madre e mae­
stra e fattrice di Santi. Da quel mo­
mento mai è mancata tutta una ricca 
eredità di santità. Da Dungalo di 
Pavia a S. Anseimo, da S. Tommaso 
d’Aquino a S. Bonaventura, a S. Igna­
zio di Loiola, a San Francesco Saverio, 
a S. Francesco di Sales, a S. Alfonso 
de’ Liquori... arriviamo fino a ieri: 
e poi, in seguito e sempre, tutta una 
pleiade di Santi, grandi ed eccelsi co­
me quelle sommità e vette, dalle quali 
l ’occhio corre sulla catena di monti 
minori che da esse si svolgono e che 
esse sembrano quasi sorreggere.

La santità sulla cattedra
Una pleiade di professori, di maeslri 

di santa vita e santi nel significato più 
stretto della parola : e provenienti in 
tutti i tempi, da tutti i ceti : da Volta 
a Tomolo. Contardo Ferrini, è vero, 
in questa economia così grandiosa, co­
si vasta e benefica della Divina Prov­
videnza nel far fiorire i suoi Servi, 
entra nella via della santità proprio 
in un momento nel quale, purtroppo, 
non era più il tempo in cui l ’universi- 
sità era alla mano — nel cuore vi é 
sempre rimasta — della Chiesa, sotto 
la sua direzione; non era più l ’univer­
sità fattrice di santi. E ’ dunque in 
questa nuova università laica, laiciz­
zata — ciò che significa fatta da cele­
ste terrena, divenuta cosa umana e 
quindi soggetta a tutte le umane vi­
cende — ; 6 in questa università, che 
ignora gli antichi splendori di santità 
vera, quella che sembra, nel linguag­
gio di Dio, dire con infinita semplicità 
le cose più importanti e più grandi 
senza meravigliarsene, e ridurre i suoi 
elementi a ben poche e semplice cose, 
che sorge la figura di Contardo Fer­
rini.

Da questa eccelsa figura il Santo Pa­
dre voleva cogliere gli aspetti princi­
pali del Venerabile.

Poche e semplici cose 1 In realtà tut­
to si può ridurre, nella sua vita, a 
quella frase della Sacra Scrittura: di­
verte a malo et fac bonum. E ’ questo 
il grande segreto; ed è in queste linee 
classiche e maestre che il Venerabile

Ferrini ha camminato; poiché, per i di ascrivere à favore grande di Dio 
poco che si ritlelta, quelle parole sono per essersi, più di una volta, meon- 
assai più profonde ed eloquenti di | trato a fianco 
quanto possa sembrare. ‘ ”

Diverte a m alo!... non è poca cosa 
ciò per questa nostra umana natura 
così debole, così incline al male, cosi 
portata a seguire la corrente di cento 
circostanze, di ambienti, di momento.
In queste condizioni può diventare 
tanto difficile, tanto ardua la vita, e 
vera annunziatrice di eroismo e di 
santità al punto che la stessa parola 
di Dio ne esprime meraviglia: dove è 
(piesfuomo, chi è quest’uomo così 
singolare .9... quis est qui potuit fa- 
cere malum, et non fecit, trasgredì et 
nos est transgressus?... quis est hie 
et laudabimus eum ?

Gli è che alcune circostanze sono 
delle vere e proprie provocazioni al 
male, ed è appunto vincendole che 
Contardo Ferrini si è altamente av- 
vnntaggiato nelle vie di Dio.

Uno splendore di purezza
Ci sembra di rivederlo — prosegui­

va Sua Santità — come già potemmo 
tante volte avvicinarlo, ed in cosi di­
versi atteggiamenti e momenti della 
sua vita e della sua attività. Lo abbia­
mo avvicinato : egli Gì é presente. Di 
non grande mole, solida, ben compo­
sta, elegante di linee con passo rapido 
ma fermo, passo di un avvezzo e 
preciso camminatore; la penna sempre 
pronta e dotta, la parola facile od effi­
cace; sul volto una perenne giovialità 
che non disparve mai fino alla vigilia 
della sua dipartita; ma, sopratutlo, 
su quello stesso volto, uno splendore 
di purezza e di piacevole giovinezza. 
Nello sguardo erano tutte le dolcezze 
delia bontà, del suo ottimo cuore; ne­
gli occhi, nella vasta fronte si mani­
festavano il lampo e gli splendori di 
una intelligenza veramente sovrana. 
Poche volte infatti — eppure così spes­
so Ci siamo incontrati con uomini di 
scienza — poche volte, se pur qual­
che volta, abbiamo visto una intelli­
genza più alta, più pronta, più multi­
forme, così proprio come di certi dia­
manti sfaccettati, ricchi di tante fine 
e variate possibilità prodotte dall’arte, 
sì da raccogliere e moltiplicare tutti 
gli splendori della luce.

Così — continuava l ’Augusto Pon­
tefice — era la intelligenza del Servo 
di Dio Contardo Ferrini. Di essa egli 
poteva fare ciò che voleva, volgendola 
senza sforzo in ogni direzione. Ed è 
appunto in queste condizioni eccezio­
nali per l ’intelletto che il nemico del 
bene si fa più avvisato, più insidioso 
nella sua tentazione, ben vedendo di 
non potere ottenere con la minaccia 
ciò che vuole, di fronte a tanta eleva­
zione di anima. Tende perciò l ’insidia 
nifi pericolosa, di cui osano appunto 
servirsi il demonio, il mondo, l ’am­
biente, quella -potenza delle tenebre, 
in una parola, che é in piena efficenza 
anche oggi, e che tanto piace al nemi­
co del bene, all’amico di tutti i mali.

Ed è in mezzo a queste tentazioni,, 
a queste insidie, con il suo essere 
straordinario e con la ricchezza della 
sua natura, che è passato Contardo 
Ferrini, vincendo appunto insidie e 
pericoli, così come il soie ed il suo 
raggio passano sopra tutto quello che 
incontrano, superano ogni bassezza e 
liruttura: vero trionfo di luce immu­
tata ed incontrastata.

E ’ difficile perciò misurare tutta la 
grandezza e la vera eroicità delle virtù, 
anche solo considerando questa asti­
nenza dal male, anche solo sofferman­
dosi a queste parte che potrebbe dirsi 
negativa della santità di Con tardo 
Ferrini.

Preghiera, azione, lavoro
Ma poi rimarrebbe a contemplare, 

non fosse altro che per contrapposto 
a tutta la prima parte, quella che 
potrebbe definirsi attiva, positiva e che 
lo stesso Santo Padre aveva ¡lotulo 
lungamente esperimentare avvicinan­
do il Servo di Dio.

La sua fu una vita tutta fatt" di 
preghiera, di azione, di lavoro.

Di preghiera!... Sua Santità dicevti

di Contardo Ferrini 
mentre pregava; e per aver pregato 
con lui nello stesso banco, presso il 
medesimo altare. Il suo atteggiamento 
era tale che largamente giustificava 
ciò che di lui fu detto: pregava come 
un angelo.

E poi una vita di azione : fatta di 
carità nascosta, carità materiale fin 
quanto le possibilità sue, anche con 
il sacrifìcio del non superfluo gli per­
mettevano; carità spirituale, infini­
tamente più preziosa della prima, che 
egli sapeva fare con tanta perfezione 
quanta era grande la bontà del suo 
cuore e viva la luce delia sua intel­
ligenza.

Il lavoro. Lavoro squisitamente 
scientifico, fatto dì ricerca, di elabora­
zione, di insegnamento. Era un lavoro 
che egli eseguiva con appassionato ze- 

,j.g, ma che si può ben dire essere tra 
i più aridi, svolgendosi quasi esclu­
sivamente su antichi testi e scritture 
già difficili a decifrarsi e più diffi­
cili a comprendersi. L ’abbiamo vedu-, 
to, più di una volta — diceva Sua 
Santità — questa intelligenza sovra­
na alla applicazione: leggeva egli, 
a prima vista, intricati testi nascosti 
sotto indecifrabili scritture di secoli 
lontani : latine, greche, sirìache — 
passava con la più grande disinvoltu­
ra dall’una all’altra — e leggeva quei 
testi intuendone subito il senso, espo­
nendone currenti calamo la traduzione 
in latino o in italiano. Lavoro fati­
cosissimo che solo chi ne ha esperien­
za può immaginarne l ’ardua essenza; 
un lavoro che somiglia ed un vero e 
proprio grande e continuo cilicio per 
tutta la vita.

F poi il suo lavoro di insegnamento, 
che era un vero apostolato, che era, 
senza che egli se ne desse l ’aria, una 
vera apologia della Fede che egli pro­
fessava. In una parola egli sapeva 
congiungere alla larghezza e profon­
dità di scienza una mirabile eleva­
tezza, un santo contegno in tutta la 
vita.

Il Santo Padre voleva, perciò, dì vivo,, 
cuore ringraziare il Signore che anche 
in questi ultimi tempi, che anche in 
questo momento della vita universita­
ria, ha suscitato un così grande esem­
pio proprio della vita universitaria 
stessa. Studente, professore, ricerca­
tore e scienziato cattolico, e nel senso 
più cattolico della parola fu Contardo 
Ferrini. E ’ veramente, questa, non 
soltanto una larghezza di provvida e- 
conomia disposta da Dio, ma una ele­
gante economia con cui il Signore si 
è compiaciuto di venirci incontro in 
tutti i bisogni, in tutti i momenti, in 
tutto le circostanze.

zione nè umana miseria nel vasto e 
luminoso campo delle scienze, le qua- j 
li, anche se sono lontane dagli splen­
dori del soprannaturale, portano sem­
pre un riverbero di quella luce che, 
tanto nel naturale come nel sopran­
naturale, — e guai se così non fosse 
— illuminât omnern hom inem  ve- 
nientem  in hunc mundum.

Non restava a Sua Santità che impar­
tire di gran cuore a quei dilettìssirni 
figli quella benedizione di tutte le di­
rezioni che essi desideravano e se­
condo tutte le intenzioni che essi re­
cavano nel pensiero e nel cuore ».

Terminato il discorso l ’Augusto Pon­
tefice impartiva, tra il più commosso 
raccoglimento degli astanti, l ’Aposto­
lica Benedizione. Un irrefrenabile ap­
plauso di tutti saluta il Papa che si 
accinge a discendere dal trono. Due 
studentesse dell’Università Cattolica si 
avvicinano e offrono a Sua Santità una 
magnifica cesta di fiori bianchi non­
ché i volumi, artisticamente rilegati, 
delle opere giuridiche di Contardo Fer­
rini. Al Santo Padre venne pure pre­
sentata una copia del decreto letto, 
decreto che fu poi distribuito a tut­
ti gli astanti.

Si recarono infine, a rendere omag­
gio al Santo Padre i parenti del Fer­
rini e S. E. Orlando. Per essi Sua 
Santità ebbe parole di paterna affet­
tuosa benevolenza.

Nel pomeriggio, alle 17.30, a cura 
della (Jiunta Diocesana di Roma, si è 
svolta nel gran salone delle adunan­
ze della Pontificia Università Gregoria­
na una imponente commemorazione 
del venerabile. Erano presenti mol­
ti Eminentissimi Cardinali, e le mag­
giori autorità ecclesiastiche e civili. 
Per primo ha preso la parola il Pa­
dre Wiliaert S. J . che ha recato il sa­
luto della Pontificia Università Grego-. 
riana; quindi hanno parlato il Com­
mendatore Carrara, presidente della 
Giunta Diocesana dì Roma, il P. Dez­
za S. J .,  cugino di Gontardo Ferrini. 
Dopo il Cardinale Pacelli ha parlato 
ddle yi tù del Ferrini. Infine per gli 
studenti ha preso la parola Giuseppe 
Silenzi, laureando in legge presso la 
Università Cattolica, fucino del Circo­
lo di Milano e nostro collaboratore. 
Subito dopo il Professor Roberti del­
l ’Ateneo Cattolico Milanese, ha letto 
il discorso che doveva dire il Prof, 
del Giudice, forzatamente lontano da 
Roma.

Così si è chiusa la celebrazione in 
onore di Contardo Ferrini. Il Presi­
dente Generale della Fuci, lontano da 
Roma per esigenze organizzative, ave­
va telegrafato la sua adesione.

Sete
d’ infinito

La mirabile luce
Queste riflessioni davano u n ’esatta 

idea con quale animo il Santo Padre 
passava a congratularsi con la Sua 
Università Cattolica del Sacro Cuore, 
per questa impresa a cui era stata 
chiamata. Egli vedeva nell’avvenimen­
to del giorno un buon auspicio, che 
è anche più promettente di quello che 
aveva poco prima colto a volo, pren­
dendo notizia del meraviglioso suc­
cesso della giornata universitaria te­
nutasi nello scorso anno, successo che, 
tenuto conto delle straordinarie diffi­
coltà dei tempi, ha del meraviglioso 
se non proprio del miracoloso.

Ed era dunque veramente il più 
prezioso, il più promettente, il più 
augurale tra gli ottimi auguri quel 
Decreto che Egli aveva avuto la con­
solazione di pubblicare e di proclama­
re: se ne felicitava vivamente con la 
Sua Università e con la Sua sempre 
cara città e diocesi di Milano e con 
tutte le diocesi che con il Papa divi­
dono la gioia e la santa speranza. Se 
ne felicitava con l ’Italia tutta e non 
solo con l ’Italia, ma con tutto l ’orbe 
cattolico, con tutto il mondo; perchè 
non solo ai cattolici, ai professori cat­
tolici di università dice tante cose e 
lancia tanta generosità di inviti Con­
tardo Ferrini, ma a tutti i professori, 
a tutti gli studenti, se è vero che non 
ci deve essere differenza nè separa-

Ogni creatura intelligente sa e può 
elevarsi all’infinito. Anzi v’è già una 
parte d ’infinito in ogni essere intel­
ligente, in cui è riflesso lo splendore 
del volto di Dìo : in questo pensiero, 
che sgorga da un’anima immortale e, 
libero figlio dello spirito, ignora i li­
miti di tempo e di spazio, ed evoca 
le età che furono, e sogna le venture. 
E per vero (noi limitiamo per ora il 
discorso nostro all’uomo) vi sono nel­
la vita momenti in cui il contatto col­
l ’infinito è necessario, imprescindibi­
le, e vi sono elevazioni volontarie e su­
blimi. Ogni filosofìa è la scienza del­
l ’infinito, inteso bensì tante volte a 
rovescio, negato non mai : ogni reli­
gione è la naturale aspirazione all’in­
finito, delusa mille volte, non dispe­
rata mai.

Eppure, ira tutte le filosofie e tutte 
le religioni, solo il Cristianesimo, 
mentre ha rivelato il vero, ha anche 
mostrato l ’universale capacità del ve­
ro, e l ’universale capacità di elevarsi 
all’infinito. 11 dotto bramino voleva 
essere assorbito addirittura nell’infi­
nito divino, fino a perdere l ’indivi­
dualità, e il volgo giaceva in un tur­
pe politeismo, che oscurava ogni lu­
me naturale e ogni aspirazione del 
cuore. Così in Atene e in Roma quan­
do il filosofo contemplava Iddio negli 
splendori del firmamento, nel variato 
ammanto della creazione, il popolo 
accorreva ai misteri di Racco, alla Gran 
Madre giunta da Lidia, informe sasso 
e nuova divinità.

Non così il Cristianesimo. Davanti a 
questa solenne rivelazione di Dio, ca­
de ogni barriera : servi e liberi, greci 
e barbari, ricchi c poveri, sapienti e 
ignoranti, sono tutti invitati: l ’infi­
nito è accessibile a tutti e a tutti ap­
parve la benignità di Dio. Il Pescato­
re Galileo rivela nel palazzo cesareo 
la stoltezza della croce, al portico di 
Atene un ignoto giudeo rivela il Dio 
ignoto; dappertutto s’annuncia la buo­
na novella e dappertutto s ’erge a Dio 
un culto di purezza ineffabile e dap­
pertutto s ’innalza coll’incenso la lau­
de, chè « hai rivelato queste cose ai 
piccini, e ai sapienti le hai nascoste I ».

Stupendi gli arcani di Dio I Confusa 
l ’anima superba. Egli sa trarre luce.

ove il mondo non sospetta che tene­
bre; Egli sa accecare, donde il mondo 
attende la luce.

E la parola di Dio è verità.
Non solo parlo di quei fenomeni vi­

venti, troppo oggidì numerosi, di quei, 
Gapanei novelli, che rinnegano Dio e 
calpestano la fede : io parlo di voi, fi­
losofi cristiani, di voi teologi sottili e 
celebrati. Ah I ! quante volte la povera 
vecchiereila della mia montagna. 
che apprese a creder nel Figliol del 
Fabbro che ha conforto e lume in quel­
la fede,
potrebbe insegnare a voi e dire mera­
vigliata le parole evangeliche : « Co­
me ! tu sei maestro in Israele e ignori 
queste cose .f ».

Donde tanto lume di Dio nelle ani­
me sante, umili e semplici e senza 
farina di mondo, senza ingombro di 
libri ? donde tanto alto sentimento 
di Lui ? Quante volte, stanco d’una, 
lunga giornata di cammino sui mon­
ti, assiso all’ombra di un abete che 
mi difendeva dal sole cadente, ho ra­
gionato col pastore delle Alpi, colla 
povera donna, figlia della montagna!
E ogni volta fui meravigliato e con­
tuso: tanta era la sapienza della vita, 
tanto il senso della Provvidenza di­
vina, tanto bassa la stima delle cose 
terrene, tanta la pace intima e il gau­
dio di una vita intemerata ! Dio par­
la loro dalla cima nebbiosa del monte, 
dal fragore del torrente montano, dal­
l ’orrore della rupe scoscesa, dal can­
dore delle nevi perpetue, dal sole che 
imporpora l ’occidente, dal vento che 
investe la chioma dell’abete vetusto: 
la natura vive animata dal soffio on­
nipossente di Lui, sorride del gaudio 
di Lui, s’oscura per l ’ira di Lui, e in 
mezzo alle mille vicende è giovane an­
cora, com’è perennemente giovane il 
sorriso di Dio. E ’ giovane lo spirito 
che vive per Lui, per l ’ardore della 
carità, la forza de’ propositi, la non 
turbata letizia: e al sorgere dell’au­
rora suonar festosa la squilla della 
chiesuola alpina e correre i poveri 
abitanti e gioire avanti al. Dio vivo e 
vero, al Dio che rallegra la luco gio­
ventù !
*“Quanto^infinito in quella vita, che 
si nasconde in quella mal composta 
capanna, fra quelle candide gregge, 
fra quelle cime solitarie di monti ! 
(guanto infinito in quella madre so­
lerte, che educa lo generazioni ventu­
re e perpetua l ’opera di Dio, onoranda 
per un sacerdozio nobile ed efficace, 
in quella venerabile canizie, che nar­
ra ai nepoti le uniformi vicende di 
una vita lunga e povera, ma degna e 
intemerate; in quel pudico rossore di 
volto della giovane sposa, che sale al 
santuario della sua montagna e tre­
pida invoca Maria! Oh! lasciatemi r i ­
petere quella gioconda parola: Quan­
to bene c ’è nel mondo, quanto il Si­
gnore ha prediletto gli umili tra i fi­
gli suoi !

Oh ! l ’Infinito noi lo sentiamo e l ’in­
tendiamo : esso è realtà viva e perso­
nale, alto primo, unico ed eterno, es­
sere degli esseri, bene ineffabile, feli­
cità suprema ! Noi lo crediamo, per­
chè lo esige la coscienza, lo dimostra 
la ragione, lo prova la tradizione, l ’e­
sperienza lo insegna: noi lo credia­
mo, perchè è la ragione ultima d ’ogni 
cosa, il centro d’ogni esistenza, l ’au­
tore degni creatura!

L ’infinito è Dio!
E noi diciamo il Dio vivo e vero, il 

Dio d’Àbramo, d ’Isacco o di Giacobbe, 
il Dio uno e, trino, creatore e santifi- 
catore. Dio è l ’infinito, e noi la po­
vera creatura tratta dal nulla pel so­
lo soffio onnipotente di Lui, che ten­
de a Lui, che in Lui spora, che a Lui 
perverrà colla sua grazia paterna : Dio 
è Padre.

E per questo la nostra vita deve co­
me tutta proiettarsi nell’infinito e as­
sumere da esso merito e dignità.

Contardo Ferrini

Due premi per studi 
di scienze sociali

L’Unione Cattolica per le scienze so­
ciali che ha sede in Milano presso l ’U­
niversità Cattolica del S. Cuore ha 
indetto due concorsi per l ’assegnazione 
dì due premi a studi di carattere so­
ciale e cristiano.

Uno di questi premi, amontante a 
L. 30.080, è destinato ad un’opera 
sullo : Svolgimento del pensiero so­
ciale cristiano dalla istituzione della 
Chiesa fino ai Padri apostolici inclusi; 
mentre il secondo, di L. 20.000, dovrà 
premiare un lavoro diretto ad illu­
strare: l ’influenza della FncicUca Re­
rum Novarum nel pensiero e nella 
vita sociale contemporanea.

Il primo lavoro dovrà meltere in lu­
ce come l ’insegnamento di N. S. Gesù 
Cristo, per la parte che riguarda i 
rapporti sociali, venne impartito dalla 
Chiesa e svolto dagli autori cristiani 
e quale realizzazione esso abbia avuto 
nella società di quel tempo.

Il secondo lavoro potrà approfondire 
qualche aspetto particolare, ma im­
portante, dell’argomento o trattare la 
questione sociale con speciale riferi­
mento al pensiero, alla vita ed alle 
istituzioni di un determinato paese.



A Z IO N E  F U C IN A

SCHEMI PER L’ATTIVITÀ’ CULTURALE
Gruppi 

Studio
VII

A concludere la descrizione de­
gli organi essenziali dei Grappi 
di Studio diamo qualche cenno 
di un altro elemento, che for­
malmente sembra il più impor 
tante, la relazione, intorno alla 
quale si impernia lo svolgimen­
to di ogni riunione.

Per verità non è subito logica­
mente chiara la necessità di una 
relazione, specialmente a chi vo­
glia, come noi vogliamo, tenersi 
lontano dal formalismo accade 
mico.

Le libere discussioni sono il 
mezzo evidentemente più adatto 
per il nostro studio. Ma dobbia­
mo riconoscere che noi siamo 
incapaci di discutere con ordine 
e con serietà senza avere un 
punto di riferimento ben deli­
mitato, intorno al quale pola­
rizzare la nostra attenzione e ap­
profondire la nostra ricerca. E ’ 
giustificata così la necessità di 
una relazione, anche se la parola 
può parere meno invitante.

Solo non bisognerà dimentica­
re cosa è, nei nostri Gruppi di 
Studio, la relazione : essa deve 
essere subordinata agli altri mo­
menti del comune studio, anche 
se li precede in ordine di tempo, 
non intralciando le discussioni e 
la conclusione del Direttore e del 
Sacerdote Assistente.

Bando perciò alle lunghe di­
squisizioni dei mal diligenti re­
latori, che soffocano con la loro 
erudita esposizione ogni possi­
bilità di apportare contributi in­
dividuali.

La relazione deve essere quin­
di breve.

Che non significa sommaria, e 
incompleta. Per i nostri Gruppi 
di Studio occorre essere chiari e, 
nei limili del possibile, semplici. 
Ma bi<‘c<jria essere anche esau­
rivi iti perchè lo richiede la no- 
‘’tra formazione universitaria e lo 
esigono le nostre abitudini men­
tali.

E ’ inutile continuare in que­
sto esame se non cerchiamo pri­
ma insieme i nostri relatori : 
questa volta è in mezzo a noi che 
dobbiamo cercarli, perchè i 
Gruppi di Studio sono cosa no­
stra e ad essi ognuno di noi de 
ve portare il suo contributo. Ai 
nostri compagni meglio dotati e 
più volenterosi spetta dunque 
questo compito : ognuno di noi 
deve farsi, di volta in volta, mae­
stro ai compagni che lo ascol­
tano.

Anche qui la regola può avere 
le sue eccezioni : per speciali ar­
gomenti in casi particolari sarà 
opportuno chiedere la collabo- 
razione dei nostri compagni lau­
reati e anche di coloro che sono 
stati chiamati a dirigere il Grup­
po di Studio. In questo caso la 
relazione perde un po’ il suo ca­
rattere per assumere quello di 
una vera lezione; ma l’abilità 
del Direttore e la buona volontà 
dei partecipanti sapranno avvia­
re la discussione e ridare al 
Gruppo di Studio la sua natura 
di cosa nostra.

La ricerca dei relatori non è 
facile, perchè se sono molti i fu­
cini che partecipano con co­
scienza e serietà ai Gruppi di 
Studio, è al contrario raro chi 
voglia o possa assumersi il peso 
di una preparazione spesso non 
scevra di difficoltà. Bello sareb­
be, per questo, poter costituire 
a fianco di ogni Gruppo di Stu­
dio un nucleo dei migliori fra i 
soci, i quali si possano impegna­
re di volta in volta, ad assumer­
si l’onere di riferire. Questo nu­
cleo potrebbe agire in stretta e 
fraterna collaborazione con gli 
ex-fucini, dei quali va costituen­
dosi qualche gruppo a lato di 
alcuni dei nostri Circoli.

D ’altra parte da un relatore 
non si richiede nulla di eccezio­
nale, nè di superiore alle sue 
forze. Egli dovrà studiare, come 
studente e non come professore, 
l’argomento propostogli, dovrà 
sopratutto pensarlo con la sua 
mente. Nella relazione egli deve 
portare il risultato di questo suo 
lavoro, con tutta semplicità e si­
curo che esso verrà sempre ap­
prezzato dai compagni. Egli avrà

sopratutto di mira l’inquadra­
mento del problema e i punti es­
senziali dello svolgimento, in 
particolare quelli della soluzione 
calloUca. La completezza e l’ap­
profondita indagine non sono 
compito del Relatore, ma piu ■ 
tosto di chi dirige il Gruppo di 
Studio.

Ma un’altra osservazione deve 
spingerci ad accettare il peso di 
una relazione : il parlare ai com­
pagni è anche utilissimo per la 
nostra preparazione personale. 1 
Gruppi di Studio devono essere 
anche la palestra per il nostro 
allenamento alla vita di domani 
e chi vi partecipa aitivamenle 
accumula preziose esperienze e 
perfeziona le sue capacità.

Anche sotto un aspetto utilita­
rio {tutt’altro che spregevole) è 
dunque necessaria la collabora­
zione ai nostri Gruppi di Studio : 
e il mezzo migliore è indubbia­
mente quello di prepararsi con 
serietà e con metodo a riferire 
ai compagni.

Ad ogni modo, studente o no, 
il Relatore deve conformarsi alla 
natura dei Gruppi di Studio : de­
ve cioè essere disciplinato.

Da un lato il Gruppo di Studio 
non deve ridursi tutto alla rela­
zione, dall’altro il Relatore do­
vrà seguire le norme dettate dal­
la Federazione. Vale a dire che 
le relazioni dovranno svolgersi 
secondo il programma di que­
st’anno, le basi filosofiche delle 
diverse scienze. Dove è possibile, 
anzi, le relazioni dovranno se­
guire gli schemi pubblicati da 
a Azione Fucinali, realizzando 
integralmente il programma fe­
derale.

Nei casi in cui non fosse pos­
sibile, per necessità locali, ser­
virsi di questo prezioso mezzo, 
sarà utilissimo distribuire ai soci 
alcuni giorni prima della riu­
nione una traccia della relazione.

Come pure sarà necessario an­
che un altro lavoro preparatorio 
da parte del Relatore : egli dovrà 
avere frequenti rapporti col Di­
rettore e col Sacerdote assistente 
del suo Gruppo di Studio, che lo 
aiuteranno nella preparazione, 
indicandogli le fonti a cui potrà 
attingere e sopratutto seguendolo 
personalmente col consiglio e 
con la discussione.

Analoga opera preparatoria 
dovrà svolgere il Relatore verso 
i compagni, suscitando fra loro 
la discussione sulle questioni che 
egli tratterà, chiedendo il loro 
parere e ascoltando le loro obie­
zioni sui problemi — oggetto — 
dello studio comune.

In questa preparazione che ri­
chiede applicazione e buona vo­
lontà, il Relatore sarà coadiuvato 
dall’Incaricato e dal Segretario 
del Gruppo di Studio, ai quali 
spetta tutta la parte organizzati­
va della preparazione.

Abbiamo così fissato in brevi 
linee i compiti del Relatore. Ma 
anche qui ci accorgiamo quanto 
aride, quanto lontane dalla real­
tà, quanto forse inutili sono 
queste note, se non siano mosse 
e avvivate da qualcosa di più 
intimo e di non definibile, che 
è la nostra anima fucina. S"<!. ) 
per quest’anima il porre delle 
norme acquista un significato.

S . P .

MEDICINA

L’origine della vita
(Paolo Peleggi)
Fede e scienza

Non sarà mai ripetuto abbastanza 
che raffermarsi del funesto dissidio 
ira fede e scienza, che ha imperversa­
to, si può dire, fino al giorno di og­
gi, senza essere ancora completamen­
te dissipato, debba attribuirsi non al 
metodo sperimentale, introdotto dal 
nostro grande Galilei, ma alla dege­
nerazione di tale metodo di indagine 
scientiflca.

Così per quarito riguarda Parigine 
della vita, si è troppo facilmente di­
menticato che tale problema, come 
quello che investiga i primi principii 
e le cause supreme del mondo orga­
nico, appartiene si alle scienze biolo­
giche, ma queste, pur recandoci im­
portanti contributi, considerano i fatti 
e le cose soltanto nelle loro relazioni 
mutue e nulla ci spiegano intorno 
alla relazione che ciascuna cosa ha 
con il tutto e con la mente che l ’ap­
prende. Ora questa cognizione com­
prensiva e sintetica ce la può dare 
soltanto la filosofia.

Quanti fatali errori, quanti giudizi 
precijìitosi e... quante magre figure si 
sarebbero risparmiati molti dotti se 
avessero dato ascolto all’ammonimen­
to con cui lo stesso Galilei metteva 
in guardia i seguaci del suo metodo 
(il Saggiatore)-. «Fa di mestieri l ’in- 
ipndersi da maestro delle maniere, del 
vero e del falso e usare dell’ultima 
perspicacia del proprio giudizio per 
discerner bene». Ben nota 1'Añile, a 
questo proposito (Azione Fucina n. 5 
1931) : « La filosofia, diceva Galilei, è 
scritta nel libro grandissimo della Na­
tura, e non diversamento opinano i 
suoi discepoli. Questa persistente qua­
lifica di filosofia ad una indagine pu­
ramente obbiettiva trova ragione nel 
fatto che questi ricercatori, pur scom- 
jìonendo la realtà ai bisogni della loro 
analisi, non perdettero mai la sensa­
zione del Tutto e non tralasciarono 
inai di riconoscere in ogni oggetto 
l ’impronta del Creatore ». i 

Fortunatamente oggi, quando ci ral­
legriamo di questa rinnovazione della 
coscienza scientifica, di questo tanto 
auspicato « usar dell’ultima perspi­
cacia del proprio giudizio » da parte 
dei dotti, non diciamo una espressio­
ne vana od esagerata, ma denuncia­
mo un fatto che va facendosi sempre 
più penetrante e generale.

Alcuni anni or sono sarebbe parso 
di sognare nel leggere quello che L. 
Cuenot ha scritto sull’origine della 
vita nel n® 90 (1930) della Presse Mé- 
dicale, la tanto apprezzata e diffusa 
Bivista medica francese. Ci piace anche 
l ’aver letto nel Policlinico (n® 4 -1931), 
il dotto ed autorevole periodico me­
dico Italiano, una accurata ed efficace 
relazione del suddetto articolo di Cue­
not, scritta da C. Toscano.

L’ordine metafisico
Dopo aver brevemente tratteggiato 

le duo principali Teorie che si conten­
dono il campo sull’origine della vita 
(quella del Monismo materialista e 
meccanicista, e l ’altra Dualistica e Spi­
ritualistica) —• il chiaro Autore Fran­
cese passa a mettere in evidenza la 
differenza che vi è fra di esse, e ricono­
sce che questa è u di ordine pura­
mente metafisico ».

Confessione ed ammissione interes- 
antissima perchè fatta in sede di di­

scussione scientifica, su Rivista di 
Scienza Medica e da chi ha rhabitij¿j 
mentale da non tener in genere in 
nessun conto tutto ciò che non rien­
tra nel campo sperimentale e che è 
di carattere puramente speculativo.
A chi bene osservi, il vertice della que­
stione in tema di origine della vita 
non è tanto quello di ammettere se 
sia o no possibile fare derivare dalla 
materia inorganica un organismo vi­
vente, perchè tale punto della contro­
versia è lasciato impregiudicato anche 
da Autori spiritualisti, come quello 
che in definitiva non riuscirebbe a 
sciogliere completamente la questio­
ne stessa. Come ben notava l ’amico e 
collega G. Lami (Studium  n. 5 - 1930),
(' perfino la riproducibilità di un feno­
meno vitale (in vitro) non significa 
spiegazione della vita, ma solo com­
prensione dei processi particolari che 
la vita utilizza per manifestarsi ». E ’ 
qui infatti il grande equivoco dei 
Materialisti: ci vogliono spacciare un 
come, al posto di un perchè t 

Ed ecco che allora lo sperimenta­
tore deve lasciare il posto al filosofo, 
sia pure che questi debba lavorare su 
i dati'*positivi che quello gli fornisce. 
Ed è così che fa il Cuenot.

Egli riconosce che davanti ai fatti 
il Naturalista più spiritualista osserva 
attentamente allo stesso modo, con lo 
stesso rigore determinista, essendo la 
metafisica oltre i limiti della scienza 
sperimentale. Ma mentre il primo, 
passando sul terreno filosofico, nega la 
esistenza di cause trascendenti, il se­
condo Crede che la realtà tangibile 
non costituisca tutto il reale, per lui 
la natura non è una macchina senza 
conducente, egli crede che la vita ab­
bia un senso ascoso, e che vi sia un 
perchè delle cose.

Ma si dirà: Perchè non contentarsi 
del meccanicismo puro così semplice 
0 così chiaro ? Qui il nostro autore ri­
pete quello che... da vari secoli ha 
gridato e ripetuto (vox clamantis in 
deserto) la filosofìa perenne : Il mecca­
nicismo non sa spiegare due fenomeni 
incontestabili : La Preordinazione Bio­
logica e la Finalità.

Anche la mente del più fiero speri- 
mentalista, adusata a tutte le cautele 
della ricerca oggettiva, non può non 
rimanere colpita dal meraviglioso pia­
no di azione in cui si svolgo la vita, 
anzi preordinato, allo scopo essenzia­
le di perpetuare la vita stessa sulla 
terra. L ’individuo non è ntilizzato che 
come mezzo transitorio e spesso, dopo 
la riproduzione, è sacrificato come co­
sa inutile. Troviamo negli animali or­
gani perfettissimi, che possono somi­
gliarsi solo lontanamente ai nostri più

rinomali strumenti: la perforatrice, la 
freccia, le ventose, il remo, la pila e- 
lettrica, i gas tossici, e così via. Invo­
care per la genesi di questi organi 
delle cause naturali, che esistono cer­
tamente, significa solo spostare il pro­
blema: in effetti, quando un uomo 
febbrica uno strumento, cioè un assie­
me di parti la cui riunione non può 
essere l'effetto di un incontro fur- 
tuito, lo strumento ha un fine inten­
zionale che rivela l ’esistenza di uno 
spirito capace di astrazione e di previ­
sione. Ora è evidente che degli ajci- 
denti fuiGiiti di variazioni, anche pn  ̂
servati da una selezione ipotetica, non 
possono soprapporsi per edificare un 
organo che non ha interesse vitale che 
quando è perfettamente determinato; 
Darwin lo sentiva bene, egli che di­
ceva che il problema della genesi del­
l'occhio gli dava la febbre.

Del resto, come ben rilevava-il com­
pianto De Rossi (La Barricata) : la teo­
ria dell’evoluzione, innalzava sugli 
scudi dai monisti, desiderosi di scac­
ciare l ’intelligenza dall’Universo, sìa 
pure ripudiandola come arbitraria, a 
chi ben la consideri reca però in sè
— col semplice fatto di essere poggiata 
su fatti positivi, anche se scarsissimi
— una doppia eloquentissima testi­
monianza : quella della grande armo­
nia che tutte le scienze biologiche, 
per quanto arrestate ad un certo pun­
to dal mistero, aveva già scoperto ne 
la vita, scrìvendo su tutti gli esseri 
la parola : Unità —, e in secondo luo­
go la testimonianza della particolare 
natura di questa armonia, e cioè della 
misteriosa parentela che corre tra i 
procedimenti della vita e quelli « fi­
nali » dell’umana intelligenza. Tale 
parentela quella Teoria affermava in- 
cosciamente, sospingendo lo scienzia­
to sperimcntalista a tuffarsi inaspet­
tatamente nel p'ù strabiliante aprio­
rismo. E tulio c'ò resta confermato da 
tutta una serie di locuzioni, di frasi 
e di ipotesi che tradiscono ad ogni 
momento 1’« anima finalista » della 
Teoria : chè lotta (( per la vita e adat­
tamento allo ambiente, e atrofizza- 
zione di organi k inutili » e lo svilup­
po e magari lo insorgere di nuovi 
organi « necessari » non sono in fon­
do che altrettanti modi diversi per 
indicare « uno sforzo » verso la vita, 
e quasi una « intenzione » di vita e 
l ’uso dei mezzi più opportuni e più 
\ari per raggiungere un unico « fine », 
che è nucllo di vivere.

Non tutte le proposizioni evidenti di 
per sò possono a rigore dirsi dei prin­
cipi, l ’evidenza di molle fra esse può 
ridursi a ll’evidenza di alcune più fon­
damentali : non nel senso che dicano 
precisamente lo stesso, ma nel senso 
che la verità di queste altre è eviden­
temente il presupposto della loro ve­
rità. Ciò non significa però che que­
ste altre debbono sempre essere for­
m alm ente pensate prima. Il bambino 
si accorge (col pensiero, non solo co­
gli occhi) che un arancio è maggiore 
di un suo spicchio, senza aver pensato 
esplicitamente prima che sempre il 
tutto è maggiore di una sua parte; 
ma riflettendo si accorge che, pensan­
do la prima, già virtualmente pensa­
va la seconda.

Il cristianesimo e il dolore
Non possiamo che concludere, come 

conclude il Cuenot; che cioè è indu­
bitabile l ’esistenza dì un agente di­
rettore di ordine metafisico che tutto 
preordina e guida al suo fine. Uniche 
due obbiezioni potrebbero essere da 
una parte l ’imperfezione (dal nostro 
punto di vista) di questo o di quello 
strumento, dall’altra il fatto che la 
natura ci appare come un campo di 
battaglia insanguinato, in cui gli es­
seri viventi si divorano tra di loro : 
se è seducente entusiasmarsi allo spet­
tacolo delle armonie cosmiche, quello 
delle miserie che vi si mescolano scan­
dalizza.

E ’ questa una difficoltà soltanto per 
chi considera la finalità da un punto 
di vista antropomorfico ! Grande spraz­
zo di luce getta l ’idea Cristiana sul 
mistero del dolore. E poi lo spìrito 
deve contare con il materiale e le re­
gole della vita che non sono fatte per 
gli individui, che non sono che mezzi, 
ma per questa necessità misteriosa deh 
la perpetuazione della vita stessa, in 
marcia verso il fine stabilito dal Crea­
tore.

FILOSOFIA

Caratteri fondamentali della 
“ PHILOSOPHIA PERENNIS,,

,  (C . M azzantini)

L E Z IO N E  II

L’evidenza assoluta e i! valore 
ontologico dei primi principi

A )  Principi e non postulati.
Non solo ogni dimostrazione ma 

ogni affermazione è impossibile, se 
non ci sono delle verità prime (princi­
pi, assiomi) evidenti di per sè (per se 
notae); nelle quali il rapporto neces­
sario fra il predicato e il soggetto è 
appreso, e conseguentemente afferma­
to, nell’atto stesso in cui si appren­
dono i termini, senza bisogno di al­
cuna mediazione. Questa è una delle 
tesi fondamentalissime della philoso- 
phia perennis, ed è d’altra parte asso­
lutamente inconfutabile. Quegli che 
la nega necessariamente ancora l ’af- 
lerma, nell’atto stesso di negarla: egli 
è certissimo infatti che la sua nega­
zione è veramente una negazione, e 
non può esserne certo se non in quan­
to virtualmente ammette come vero il 
principio d’identità.

Supremo fra tutti i principi è quel­
lo d ’identità: A è A: tutto quel che 
c ’è ha la sua propria essenza, dalla 
quale è costituito, e in virtù della qua­
le esso è precisamente quello che è. 
il principio di contraddizione (A non 
è non A) dice che Tesserci di una 
cosa qualsiasi esclude che possa verifi­
carsi, finché tale « esserci » è dato, la 
mancanza di quella essenza, in virtù 
della quale (secondo il principio d’i­
dentità) la cosa è precisamente quello 
che è. Secondo il principio del terzo 
escluso (A o è B o è non-B) Tesserci di 
una cosa, messo a confronto con una 
« essenza » qualsiasi, o la include o 
non la include (non sempre però ne­
cessariamente), senza che sia possibile 
una terza alternativa. Del principio di 
ìagion sufficiente e di causalità faremo 
cenno tra breve.

Tali principi non sono semplici po­
stulati (Gablot, Aliotta), nè conven­
zioni comode (Poincaró), nè decreti ar­
bitrari della volontà (Nietzsche, Din- 
gler), nè espressioni di una cieca fe­
de (Huet, Jacobi) o di una tradizione 
umana (Lamennais, De Bonald), o di 
un istinto vitale deli umana natura 
(Reid), nè di una legge universalmente 
soggettiva nella specie umana, ma non 
rivelativa dell’essere delle cose (Kant). 
Neanche si può dire che la loro evi­
denza sia puramente negativa, e si ri­
duca al fatto che noi non riusciamo 
a pensar diversamente, senza capi­
re perché (forse Descartes, certo Spen- 
cer). (I nomi di tutti questi pensatori 
sono qui messi semplicemente a ma­
niera di esempio, e sono di importan­
za diversissima).

Tali principi si manifestano prim a  
di tutto come leggi dell’essere; e quin­
di, come leggi del nostro pensiero. 
Giacché il pensiero nostro conosce sè 
stesso (e le sue proprie leggi) solo per 
riflessione successiva; e si riconosce co­
me un potere di apprendere l ’essere, 
di conformarsi a ll’essere, di regolarsi 
secondo l ’essere delle cose. La legge 
fondamentalissima del pensiero, quel­
la che tutte le altre presuppongono, e 
che da nessuna può esser negata (sot­
to pena di non esser più sè stessa, e 
cioè di non esser più una legge del 
pensiero), è precisamente quella di 
assimilarsi, conformarsi (spiritualmen­
te, non fisicamente) all’oggetto.

[Molto istruttiva potrà riuscire la 
lettura dell’opera di R. G arrigoxj-L a- 
crange: Le sens commun, la philoso­
phie de l ’être et les form ules dogm ati­
ques (Paris, Beauchesne), Cfr. p. es. 
pag. 99-101 nella 2® ediz., (1907):
« ...1 intelligence, par un retour sur 
elle-même, se saisit... comme puissan 
ce intentionnelle ou relative à cet ab­
solu qui est l ’être et comme détermi­
nable par lui ». Un testo classico a ta­
ie riguardo ci fornisce del resto S. 
T ommaso nelle sue Quaest. Disp., q.
I Cfr. p. es. a. 1: « Convenientiam... 
entis ad intellectum exprimit hoc no- 
men veriim... Sic ergo entitas rei prae- 
cedit rationem veritatis... verum est 
cispositio entis non quasi addens ali- 
quam naturam, nec quasi exprimons 
aliquem specialem modum entis, sed 
aliquid quod generaliter invenitur in 
ente, quod tamen nomine entis non 
exprimitur... ex hoc quod aliquid ha- 
het de entitate, secundum hoc natum  
est acquari intellectui... ».

B )  Dal principio d’identità al prin­
cipio di ragion suffìcente e da 
questo al principio di causalità.

Il principio d ’identità afferma che 
1 esserci di una cosa include necessa­
riamente (in altri termini, che di tal 
cosa è sempre necessariamente predi­
cabile), quella precisa essenza o quiddi­
tà o natura, senza della quale la cosa 
non si distinguerebbe dal nulla nè 
da alcuna altra cosa; con la quale in­
vece (avendo la quale, o meglio essen­
do la quale) essa è quello che è, e si 
distingue dal nulla e da ogni altro 
ente.

Secondo il principio di ragion suffi­
ciente, tutto ciò che è ha una ragion 
d’essere, in virtù della quale esso è 
piuttosto che non essere. Sotto un’ap­
parenza arida e astrusa, che a qualcu­
no potrà suonare quasi giuoco verbale, 
f[uesta formula preziosissima contiene 
'l’affermazione (di incalcolabile ìmpor. 
tanza teorica e pratica, metafisica e re

ligiosa) che la realtà è tutta intelligi­
bile; che nulla è, se non in virtù del 
Logos !

Ma ogni cosa, oltre ad essere sò stes- 
S:i (ad aversi, come sua propria esseri 
za e sua propria intrinseca ragione), 
può essere anche altro, in quanto puè 
licevere determinazioni ulteriori, ac­
cidentali, con le quali si unisce in mo­
do da formare un’essenza realment« 
composta (e non solo considerabile da 
diversi punti di vista). Altro è dire: 
0 questa pietra è una pietra », altro è 
dire : « questa pietra si muove ». Del­
la prima il contrario è inconcepibile 
assolutam ente; della seconda è incon­
cepibile soltanto tub hypothesi (se la 
pietra si muove, in quanto e finché 
si muove, non può non muoversi; ma 
prescidendo da questa circostanza, che 
è accidentale all’assenza della pietra, 
la pietra stessa potrebbe non muo­
versi).

Il princ. di carnalità (che è in so­
stanza un caso speciale del princ. di 
ragion sufficiente) dice appunto che 
ogni determinazione accidentale (con­
tingente) di una cosa ha bensì la sua 
ragion d ’essere, m a fuori della cosa 
stessa, in una ragione estrinseca (cau­
sa in senso stretto e preciso). Che an­
che la determinazione accidentale ab­
bia la sua ragion d’essere, si deve af­
fermare se non si vuol contraddire al 
princ. lii ragion sufficiente; ma che in 
qupesto caso la ragione si trovi fuor 
della cosa stessa, si deve affermare se 
non si vuol contraddire al principio 
d’identità; affermare cioè che una 
determinazione accidentale sia anche 
non-accidentale (avendo la sua ragion 
d ’essere nella cosa stessa che la pos­
siede).

Si è fatta questione se il princ. d’i- 
dentità e quello di ragion sufficiente 
:ibbiano lo stesso grado d’evidenza e 
sia possibile ammettere la verità del 
primo escludendo (esplicitamente e 
formalmente) la verità del secondo. 
Tutto dipende dal modo in cui vien 
rorcepito il principio d ’identità. Sem­
bra invero che, quando quest’idtimo 
venga concepito correttamente, la sua 
necessità non possa intendersi se non 
come una necessità razionale; che cioè 
l ’essenza non possa dirsi veramente 
un’essenza, se non in quanto può an­
che esser considerata come una ra­
gione (ratio intrinseca) m v ir t ù  d ella  
QUALE la cosa è precisam ente quello 
che è. Certo che « in virtù di » non 
va inteso nel senso che la cosa produ­
ca sè medesima prima di esserci; ma 
gli è appunto che il concetto di ra­
gione è assai più largo che non quel­
lo di causa produttiva, e comprende 
quest’ultimo come un suo caso spe­
ciale.

Se s ’intendono le cose in questo mo­
do (e mi pare che così veramente deb­
bano intendersi), la negazione della 
verità del princ. di rag. suffic. trascine­
rebbe con sè anche la negazione della 
verità del princ. d’ident. o (come an­
che si suol dire) il primo sarebbe ri­
cavabile dal secondo mediante una 
reductio ad absurdum.

In ogni modo, e sebbene anche fra 
neo-scolastici si facciano discussioni 

sottili, quanto alla ricavabilità del­
l ’uno dall’altro, regna fra essi il per­
fetto accordo quanto sAVevidenza, o 
almeno quanto alla verità dell’uno e 
dell altro (e quindi anche del princ. 
di causalità; il quale, come osservo or 
ora, è soltanto un caso speciale del 
princ di ragion sufficiente).

[ E ’ da leggere del G arrigou-L agran- 
GE, oltre all’opera sopra citata intorno 
-al « senso comune » e alla « filosofìa 
dell essere », l ’altra opera magistrale: 
Dieu, Son existence et sa nature (Pa­
ris, Beauchesne; la 5® ediz. è del 1938). 
Cfr. p. es., per quel che riguarda il 
princ. di rag. suffic., p. 127: « L ’ideé... 
diffère de Timage parce qu’elle con­
tient la raison d ’être de ce qu’elle ra- 
présente... »; - pp, 170 sgg. : il princ. 
di rag. d’essere intrinseca è « ...une 
simple détermination du principe d’i­
dentité... Nier que tout être a en soi 
ce par quoi il est tel, lorsque par lui- 
même et par ce qui le constitute en 
propre il est tel, c ’est évidemment 
nier le principe d’identité... » (172). 
Quanto alla rag. d’essere intrinseca, 
si riattacca al princ. d ’identità « ...par 
réduction à l ’impossible» (172 sgg.).

La identità sostanziale di ogni « es­
senza » con una « ragion d’essere in­
trinseca », è chiaramente sostenuta, 
cfr. p, es. i suoi Comment, alla Me- 
tafis. di Aristot., 1. VII, lect. XVII, 
n® 1649: «Non... quaeritur propter 
quid homo est homo, sed p>ropter quid 
homo est aliquid aliud », ecc.).



A Z IO N E  F U C IN A

Pensieri
Chartres

Dopo due anni di malattia Be- 
nato Schwob, l ’autore di Woi 
/ili/, ha scritto questi pensieri 
ispiiali dalle sculture del Portai- 
fìoyal della Cattedrale di Char­
tres.

Dopo l ’assenza di due anni, una 
m alatlia fruttuosa, la m ia solitudine 
quasi continua, ritorno a Chartres.

Che faccio qui?
Perchè son tornato ?
Penso al tempo trascorso a interro­

gare queste sculture e non arrivo a 
com prendere.

E mi dom ando qual rapporto vi sia 
mai tra quclVappassionato curioso che 
da poco ho cessato d ’essere, quel m i­
nuzioso analizzatore d ell’opere uma­
ne, e il cuore isolato ch ’è oggi il mio 
cuore.

Tracciavo forse la m edesim a curva 
quando, dopo una lunga ferm ata da­
vanti alle pitture del Prado, vi rista­
rò un’ultima volta per sincerarmi se 
veram ente esse non mi commuove­
vano?

Ma, almeno, a.spiravo a ritrovare 
quella lacrime che qualche mese pri­
ma m ’eran discese fino al profondo 
del cuore.

Oggi non più ricerco il pianto.
E se mi sento vuoto d ’interesse, sen­

za più nessuna passione per le cose 
del mondo, m i sento anche spoglio 
d ell’interesse che allora avevo per le 
m ie stesse emozioni. La sola ragione 
che oggi mi faccia am are le mie lacri­
me è questa : per loro il m io niente 
in ’è più chiaro.

Non credo più, dunque, che l'emo­
zione testimoniasse i m iei m eriti?

Questo, alm eno, ho fritto  di cre­
derlo.

E tu. Signore, per liberarm i dalle 
illusioni hai usalo il mezzo jiiù p ie­
toso.

Mi hai continuamente umiliato, Dio, 
liberandom i quando temevo di cade­
re, abbandonandom i quando m i pa­
reva d'esser libero, lasciando che in 
m e invisibili potenze giuocassero a un 
giuoco di bilancia; e n ell’alternativa 
ho solo veduto la m ia debolezza, la 
poca azione che decisamente m ’era 
concesso d ’esercitare su m e stesso.

V’è m odo di dubitare ai. ora di 
questo mancam ento di volani. , della 
mia disposizione al bene e al mede?

Di questo — si — non posso du­
bitare.

sotto la spinta di alcun bisogno ma 
par conquistare una specie di coscien­
ziosa obbligazione.

Già le ho appena guardate.
Guardo piuttosto il possente scatu­

rire delle due torri, il massiccio splen­
dore con cui s ’inalza la fabbrica forte. 
E non è la loro bellezza che mi com ­
muove; c il segno di pietra che l ’am o­
re ha fabbricato per afferm are, oltre 
la nostra inconsistenza, la durata che 
Ti glorifica.

Io mi ferm o? Ci penso solo fugace­
mente. Mentre or sono due anni io ho 
cercato d ’ienginocchiarm i, im ponen­
dom i di dom andare a Te le in­
tercessioni cui non credevo, oggi 
vorrei passare il tem po ai piedi del­
l ’altare e davanti a queste imm agini 
d: santi che allora pensavo essere ido­
li pagani.

Non Ti chiedo di perdonarm i : be­
stemmiavo con tanta innocenza I E poi 
se nulla avviene che Tu non voglia la- 
nima di buona volontà non sarà for­
se salvata malgrado quel ch ’ella pen­
si, quel ch ’ella creda?

Pure Signore lascia c h ’io m i stupi­
sca, in questo ritorno, per il cammino 
insensibile che m ’hai fatto percorrere

Mi ricordo le stazioni davanti la Ver­
gine nera. Non le parlavo : tentavo di, 
parlare a me stesso: mancavo d ’um il­
tà, .Signore, e, pur negandola crede­
vo a ll’efficace lucidezza del m io ragio­
nare.

Diffidando di me, m i rimettevo a me.
Tentavo di colpirm i con le m ie stes­

se parole.
Ora, da m e più nulla aspetto; solo 

un ’inesauribile incapacità a resistere 
al m inim o oggetto dei miei desideri

alla m inim a occasione dei piaceri 
più odiati e più temuti.

Non aspetto altro da te, Dio, per 
l ’intercessione degli angeli tuoi e dei 
tuoi santi.

Matricole alla Porretta

Non più desidero lacrime, Signore; 
ma la forza per pregare sem pre — la 
debolezza per non avere altro deside­
rio che d ’irnplorarti, di chiederti p er­
dono, di vivere in Te con le mie de­
bolezze.

Dio, non ho più nessun interesse 
per la bellezza. E, quando camminavo 
nel chiostro di San Trofimo, tentando 
di convincermi che, traverso quelle ro­
vine, una certa umiltà m i commuoveva 
ancora, che dunque ogni bellezza non 
m ’era indifferente; quando mi sfor­
zavo di respingere l'irrim ediabile di­
stacco dal m ondo e da m e stesso non 
avevo subito, ancora, l ’umiliazione che 
mi riservavi. Giunto al fondo d e ll’u­
miliazione, ti ringrazio. Signore, d ’a- 
vermi lasciato affondare di nuovo.

Eccomi tornato a Chartres.
La subitanea apparizione dalla Tua 

cattedrale m i colpì con una più schiac­
ciante maestà della prim a volta, quan- 
d ’io ero come perduto n e ’ particolari, 
credendo al mio lavoro, prendendolo  
sul serio!

So, ora, che non v’è modo di pren­
derm i sul serio, che, lasciato a me 
stesso, nulla valgo. Così anche il mio 
lavoro non basta più a nascondermi 
la m iseria che eercavo di dissim i­
larmi.

Á questa miseria. Signore, Tu, m ’hai 
fatto intento.

E non cessi di tenermi intento : con 
questa fragilità contro cui io so che sì 
difficile m ’è il combattere.

E l ’amo. Signore. Amo la m ia vil­
tà. Mi sento presente interam ente nel­
la viltà.

So che solo di lei io son capace.
Una singolare vigilanza ha corrispo­

sto, lo scorso inverno, alla scoperta 
che. venivo facendo del Tuo com anda­
mento di vegliare. Ed ecco, io colgo il 
frutto di questa luce che hai messo in 
m e: veglio e prego. Ma, sopra tutto, 
ho un tal bisogno di identificare me 
stesso alla mia preghiera, alla mia vi­
gilanza, che le opere più belle, quelle 
stesse in cui il più umano degli uo­
m ini subito s ’iscrive, non sono per 
me più niente.

No, Dio, le più commoventi testimo­
nianze di quelli che ti amarono non 
possono togliermi a questa passiva 
contemplazione della nostra miseria, 
in cui, a ogni istante, una nuova ca­
duta involontariamente mi conduce.

E ’ qui il più intimo m io cam bia­
m ento: che non desideri altra cosa 
che pensare a te e che sappia di con­
tinuo che il m io stesso peso non ti 
possa sfuggire.

Che m ’importano le statue del Por­
tale Reale? Vorrei passare la vita in 
ginocchio davanti a Te, per meglio 
afferm are la negazione di me stesso; 
perchè vanamente cerco in un altro 
atteggiamento una testimonianza che 
valga il mio amore.

Dio, sono stato dunque capace di 
porm i davanti a quei gran corpi uni­
form i per strappare il loro segreto — 
come se il segreto della bellezza d iffe­
risse dall’am ore, fosse altra cosa che 
un ’allusione a ll’amore.

Oggi, se torno, questo non sarà più

Perchè dunque disprezzo la bellez­
za che ti loda? Ma io credo che in fon ­
do non la disprezzi; quel che non arri­
vo a com prendere, è che altri vi si 
compiaccia. La bellezza umana, e io 
penso alle più alte bellezze, non può 
ferm arci in m odo diverso che per pro­
vocare, a sua volta, la nostra lode.

Quel che non com prendo non è la 
bellezza, è l ’idolatria che mi spinge­
va a quella vanitosa dom anda di cui 
il mio libro dà testimonianza. E che 
abbia potuto lasciarmi sedurre a tal 
punto, da im piegare in un ’analisi di 
mezzi urrani, i giorni che tu ci ac­
cordi per il nostro annientam ento.

In quella attenzione che io ponevo 
nelle cose, tentavo di giustificarmi la 
legittimità dei piaceri; ancora mi per­
seguitavo. Non per inclinarm i verso 
di te, nè per entrare nella via che con­
duce al tuo am ore: per fortificare le 
m ie emozioni, incoraggiarmi a tener- 
mici unito, a dissuadermi dall’abban- 
donare tutto.

Così, le m ie preghiere ad onta di 
tutti gli sforzi mi parevano senza og­
getto, quando tentavo di provare a me 
stesso che i miei gusti avevano una 
necessaria rispondenza ai loro. Fino 
le lacrime. Signore nulla m i serviva 
che a rispecchiarmi. E l ’am ore non si 
nutriva (h e  d e ll’am bizione d ’essere 
perfetto. Non l ’ho più qu ell’am bizio­
ne. Ma sopralutto non credo più ad al­
cuna possibilità di spontanea p erfe­
zione. Tutti i gusti m i sem brano illu­
sori; e se m i sopporto così com e sono 
c perchè finalm ente so di non poterti 
lodare in altro modo, che con la mia 
debolezza e la sua confessione.

Così, contrari che io avevo creduto 
inconciliabili, hanno fin ito per abita-, 
re in m e: il com piacim ento alla ten­
tazione e la fede, il peccato slesso e 
l ’amore.

Dopo aver cercato di ritrovarmi in 
ogni cosa, ogni cosa m ’invita per­
dermi.

E ’ qui il punto della mia differen­
za. Quel che mi rende straniero a ciò 
che per tanto mi commosse è che aspi­
ro aV m io annullam ento e non più 
a costruire davanti a m e alcuna im ­
magine di m e stesso.

Ma ecco che questo sommovimento 
avviene nel tempo stesso in cui m ’è 
resa la salute — com e se la debolezza 
non altro fosse stato che un com pen­
so alla presuntuosa insufficienza del 
mio spirito.

Non aspiro. Signore, ad altro che a 
fare, davanti a Te, la più completa 
rinunzia.

Cosi, lungi d ’essere l ’effetto della 
nostra debolezza a vivere, l ’esigenza 
della fede s'accresce con la forza. E ’ 
il troppo noto spettacolo di me stesso 
che mi spinge a sconfessarmi : il sen­
so d ’una viltà in cui lo spirito si rias­
sorbe.

E ’ vero. Questa viltà non m ’irrifq 
nem m eno p iù : la sopporto in me, 
am o di sapermi sem pre pronto a soc­
combere.

Nulla più mi vale la coscienza del 
poco che dò e del poco che valgo.

Perchè la tua prontezza ad acco­
glierm i così, e quasi contro la mia 
t'olorìtà, ingrandisce nel mio cuore il 
sentim ento della tua misericordia; 
non più cerco m e stesso. A Te il co­
noscere, misericordia di Dio.

Fino n ell’umiliazione, il fervore e 
la gioia — di saperti. Signore, incor­
ruttibile e dolce.

Chi ci darà la penna e le parole — 
convenienti... con quel che segue? E 
destino delle grandi vicende fucine (e 
una festa delle matricole coi fiocchi 
starà sempre alla pari, — ce lo permet­
ta qualche filosofico gerarca — con un 
complesso e ponderoso gruppo di stu 
dio...) è destino dunque che le sullo- 
date grandi vicende si diluiscano nel 
mare dei ricordi personali, nel rac­
conto al dolente che non c ’era ed ab­
biano in generale il carattere più di 
stimolar al bis che non al tavolino. 
Ma per Azione Fucina faremo anche 
questo sforzo, cosi l ’eco della indimen­
ticabile giornata porrettana si fonderà 
in maniera concreta con quello dei la­
vori e degli studi e, insieme, della gio­
conda attività dei fucini di tutta Italia.

Una festa delle matricole così m on­
stre non tanto per il numero quanto 
per la provenienza, periferica dei con­
venuti, nonché Porretta poche città 
nostre l ’avevano vista. L ’idea, e la 
scelta e la realizzazione degli amici del 
« Malpighi » di Bologna non potevano 
essere migliori.

Se domenica primo febbraio a Por- 
retta, come constatarono i primi arri­
vati, faceva piuttosto fresco, questo 
deve rientrare anche nel « lutto calco­
lato » dei fucini di Bologna i quali han 
pensato che una atmosfera di ghiaccio 
era la più adatta per rompere il me­
desimo e suscitare per contrasto una 
calorosità di incontri.

Le presentazioni sono abolite e il 
convegno in miniatura e scapigliatu­
ra, con rappresentanze toscane emi­
liane, romagnole e romane (per la 
storia : Firenze, Prato, Modena, Ferra­
ra, Forlì, Roma...) incomincia con 
preludi fuori programma nei qua­
li si fondono in un incognito in­
distinto gli entusiasmi prebacchici 
di due solenni autorità. Piazza e Pa- 
glicci (...) i virtuosismi alla Willy 
Ferrerò insospettati quanto redditizi 
di Tonino Preti con la sua troupe mo­
denese, e la compromessa gravità di 
qualche docente -.miversitario (niente­
meno) calato da Bologna ma non nuo- 

agli ibridi orizzonti di adunate 
goliardiche.

Con in testa la bandiera del « Malpi­
ghi » il gruppo ormai numeroso ha 
raggiunto la Chiesa parrocchiale per 
ascoltarvi — nella ormai tradizionale 
paniera della pai'lecipazione liturgica 
— la S. Messa, celebrata dall’Assisten­
te di Bologna padre Fan toni.

Il contrasto rapido e naturale del 
passaggio dalla più esuberante alle­
gria alla composta serietà del rito, non 

certo una novità fra noi; lo ricor­
diamo semplicemente in questo caso 
per l ’impressione fatta sul pubblico 
e perchè, svoltasi nella gioia chiassosa 
0 travolgente delle burlesche cerimonie 
e dei canti, la giornata ha avuto il 
suo inizio ai piedi dell’altare, e quasi 
tutti i partecipanti si accostarono alla 
S. Comunione, e il canto che suonò 
più forte e a gran voce ripercotendosi 
sotto le volte del tempio fu il Christus 
vincit.

Dal piazzale della Chiesa, i convenuti 
sono passati al monumento ai caduti 
per deporvi una corona ed ascoltare le 
parole del carissimo Raimondo Man- 
gini, che per essere direttore del mas­
simo quotidiano dei cattolici italiani, 
perla sempre la sua fraterna presen-  ̂
za nelle nostre più belle riunioni. La 
cerimonia si chiuse con un De pro­
fundis.

Per la scena della sfilata cediamo le 
armi, al cronista « estero » (non ci 
son trucchi: Luzzi, Avv. d ’It.ì:

« Preceduto da due trombetti carto­
nici di Sua Magnificenza Igino I. o 
Arcifelucco di tutte le F.U.C.I., segui­
lo immediatamente dal garrir vario­
pinto dei gagliardetti cinquecenteschi 
delle corporazioni goliardiche fiorenti­
ne, elegante parodia dei fucini di Fi­
renze ai cortei ufficiali della loro Si­
gnoria cittadina. Quindi con pompo­
so e solenne incedere, indossando gli 
abiti ed i contrassegni delle rispettive 
facoltà venivano quattro anziani tra­
scinanti per la cavezza, ciascuno una 
docile e dimessa matricola... imbaraz­
zata per la preoccupazione di darsi 
un contegno, e per l ’incertezza del 
« poi ».

Ad uria certa conveniente distanza 
dal gruppo, in mezzo alla sua corte 
privata ed ai suoi ministri, drappeg­
giandosi nella toga sormontata da un 
elmo corrusco, caracollava poi sulle 
proprie gambe il grande Piazza che 
aveva per l ’occasione mutato il nome 
in quel d’Ugone I. o da Roma » co­
lendissimo arciconsolo, magnifico fe- 
lucco signore e prence del sito » e die­
tro in toga o in cappa bianca a secon­
da della facoltà, seguiva cantando, per 
nulla preoccupato della propria digni­
tà, il « Senato accademico » dei lau­
reandi. Chiudeva la sfilata la fanfara 
goliardica dei modenesi, seguita dal 
rumoreggiante studentame dei fagioli 
e degli anziani che non rivestivano ca­
riche più o meno ufficiali.

La lieta mascherata ha attraversato 
tutta la città cantando le più svariate 
canzoni goliardiche, e giunta nei pres­
si della piazza ove doveva aver luogo 
la cerimonia ufficiale dell’immatrico­
lazione, ha sostato.

L ’araldo dell’Arcifelucco è saltato al­
lora su un pilastro che sembrava pian­
tato li appositamente e da certo suo 
interminabile papiro à letto un alle­
grissimo trecentesco invito alla popo­
lazione « delle castella di Porretta e 
delle terre circonvicine e propinque » 
ad assistere alla cerimonia.

L ’invito era nel programma e per 
questo è stato letto; ma la cittadinan­
za di Porretta, anche senza di esso, 
era già tutta convenuta sulla piazza 
ove fra allegri commenti si stipava 
gremendo ogni soglia ed ogni da­
vanzale.

Giunti al sito della cerimonia, le 
matricole sono state rastrellate dal 

ruppo ed intruppate in mezzo ad unI »
ampio cerchio formato dai fagioli 
dagli anziani, ed il branco è stato al­
legramente completato da un compia 
cente e docilissimo somarello indos­
sante con encomiabile disinvoltura il 
suo bravo berretto goliardico.

Piazza, anzi pardon !, Ugone I. 
da Roma salito su un improvvisato 
podio ha arringato le matricole spie 
gando loro in briosi versi martelliani 
l ’antichissima storia della matricola 
la cui autenticità ha provato luminosa 
mente mostrando ed interpretando un 
antichissimo tappeto egiziano...

...rinvenuto in un recente scavo 
del quinto piano della Rinascente.

Terminata l ’arringa, aiutato dal suo 
segretario guardasigilli, in un gusto­
so latino fatto a volta a volta di radi­
ci e di desinenze romagnole, ha pro­
ceduto all’interrogazione ed all’esame 
delle matricole e trovatele idonee, fra 
la gazzarra e lo scompiglio generale 
le ha fatte degne d ’indossare il ber­
retto goliardico con un abbondante 
aspersione ed un’energica sifonata di 
seltz.

L ’unico che ricevette impassibile la 
improvvisa doccia fu il somarello che

fu senz’altro identificato come matri­
cola di filosofìa e fu ritenuto degno 
di menar per il paese, in giro di 
trionfo, il magnifico Felucco ed arci- 
consolo Ugone da Roma ».

Dopo cotante imprese, la visita del­
le famose Terme porrettane, sotto la 
gentile guida del Direttore, fu una 
parentesi diremo così... culturale e 
che preparò meravigliosamente stoma­
ci e spiriti al simposio, (lussuosa e 
inaudita violazione al « verdismo » fu­
cino... offerto da quel pescecane del 
«Malpighi». Comunque grazie... e a 
rivederci, p. es. a Ganzano) che ebbe 
luogo a ll’Albergo Italia.

Il tempo corre: un paio di discorsi 
manzinesco-piazzaioli, hanno solleva­
to il pensiero al Papa, ai doveri dei fu­
cini ed al carissimo Righetti, indispo­
sto. Telegrammi al Santo Padre ed al 
Presidente generale hanno espresso i 
sentimenti dell’assemblea.

Il pomeriggio ha dato modo alle nu­
merose virtù tragiche, comiche, pa- 
scarelliche, ferravilliane etc. etc. di 
un buon numero di intervenuti di 
svilupparsi e manifestarsi con incre­
dibile gioia dei « pazienti » (pubblico 
nostro e di... ammiratori) nel teatro 
della città svelando, secondo l ’autore­
vole parere di qualche competente, la 
vera ricetta per rimediare alla depre­
cata crisi teatrale. Ancora una visita : 
al collegio locale e annesse scuole 
medie, e poi — il tempo incalza — gli 
ultimi saluti, abbracci, qualche coro 
voci un po’ meno limpide, vecchi e 
nuovi amici si scambiano un indiriz­
zo, un arrivederci; la matricola è fiera 
di sentirsi « fucina » sul serio qualche 
anziano o fuori corso (...) pensa a 
tempi lontani (I); tutti hanno nel 
cuore un senso di bontà e di affetto 
per chi ha saputo così fondere e po­
tenziare tante anime. Ancora un gri­
do Firn la Fuci e gli ultimi autobus 
portano lontano per nuovi lavori, se­
ri e sereni questa folata di gaia giovi­
nezza.

(reds.)

Renato Schwob

AVVI SO
Ricordiamo ai fucini che, per loro, i 

libri della Fondazione Pini si vendono 
a metà prezzo. A cura della Fonda­
zione sono usciti in questi giorni i 
due volumi dello Zoras (sul corpora­
tivismo bizantino) e del Bo (sull’ori­
gine della sovranità in San Tomaso).

CONCORSO
La direzione di « Azione Fucina » bandisce 

tra i suoi lettori un concorso permanente per 
la, novella da pubblicare nel primo numero di 
ogni mese. Il concorso rimane aperto fino al 30 
Giugno 1931.

Ogni scritto prescelto per la pubblicazione 
dalla commissione apposita, verrà premiato 
con cento lire. Gli scritti, in copia dattilogra­
fata, saranno contrassegnati da un motto, motto 
che dovrà essere ripetuto sulla busta contenente 
il nome e il cognome del concorrente.

I premi verranno inviati mensilmente, non 
appena cioè la commissione si sarà pronunziata 
sullo scritto da pubblicare nel giornale.

La novella dovrà essere una vera narra­
zione, e perciò i concorrenti avranno cura d’evi­
tare l’invio di prose descrittive. La lunghezza 
non dovrà superare le due colonne del giornale, 
e cioè non oltrepasserà le sei cartelle di formato

protocollo dattilografate a due spazi.

Ritorno
Può venirti voglia di rivedere 

la casa che hai sempre abitalo 
per dimenticare. Rivederla alla 
sfuggita, magari da lontano.

E una sera che la compagnia 
della gente t’è venuta più del .so­
lito a noia, rimasto solo, prendi 
una delle strade che ti portano a 
casa.

Se andare sul principio sei 
incerto : ti fermi e non senti, im­
bambolato, che un amico ti sa­
luta. Poi ti affretti. Sei ridiven­
tato quello di una volta che torna 
a casa e c ’è chi t’aspetta.

Ecco, ti fermi sotto l’alta mole 
del manicomio e ricordi di aver 
udito una sera sul tardi, un 
matto recitare senza fine una fi­
lastrocca monotona e inconclu­
dente; e di essere rimasto a lun­
go a sentire quella misera voce 
di falsetto.

Di contro c ’è l’orto pensile 
fondo. E più avanti alla stessa 
mano i due archi, uno alto e 
uno basso, della porta che mette 
fuori la città. Come le altre sere 
il lampione a gas tra un arco e 
un altro illumina la strada 
l’androne a striscie.

Il posto ti piaceva e ci passavi 
sempre volentieri. La strada lar 
ga e silenziosa : d ’estate soffice e 
bianca per la polvere : d ’inverno 
dura e monda per il gelo : tutte 
le sere, di lì, lo .stellato più bel­
lo e più vicino.

E adesso devi prendere la cur­
ia : infilare lo stradino che di 
sotto le vecchie mura sbuca nella 
via della tua casa. Il vicolo è 
tortuoso e sale. Il lume verde dei 
lampioni che stanno su ogni spi­
golo crea un gioco spettrale di 
ombre e di luci.

Sei quasi arrivato e tra poco 
vedrai la tua casa. Ma quanta pe­
na. Temi che qualcuno ti ravvi­
si e ti chiami per nome. Pronto 
a nasconderti, ti guardi attorno 

stai in ascolto : non vuoi che 
Jiessuno ti veda, che offenda il 
tuo pudore.

Scivoli dietro i tigli che ormai 
cominciano a perdere le foglie e 
risali la via verso la casa. Ecco­
la: è più alta delle altre.

La guardi una, due volte di 
sfuggita; ma non ti puoi ferma­
re. Se alcuno ti riconoscesse in 
quel momento, saresti più con­
fuso e svergognato del ladro col­
to a rubare.

Continui dietro i tigli. Due 
vecchie parlottano e un cane tra­
versa la strada col muso a terra. 
Poi la muraglia dell’ospedale ter­
mina e tu esci nel largo. Sulla 
piazza' la gente cammina stracca.

Giulio Ciovannelli

Vita
Liturgica

Tempo di Quaresima
Per m e la Quaresima è com e una 

Cattedrale.
Dicendo questo io non penso nè al 

libro d e ll’IIuysmans, nè al notissimo 
paragone del Renan su le vetrate vi­
ste di fuori 0 di dentro.

Penso alla analogia di impressioni 
spirituali che un grande tem pio di 
Dio dà a chi ne varchi con venerazio­
ne le soglie con quelle che questo 
quadro di vita spirituale dà a chi ap­
pena lo avvicini. Le ginocchia si p ie­
gano e la testa s ’innalza, l ’occhio si 
perde e l ’anim a si libra, sollevata ad 
altezze che non conosceva e quasi por­
tata in su di slancio d a ll’agilità e dal­
la forza con cui la m ateria è salita a 
form are l’edificio; e invade un senso 
di vastità e  d ’armonia, di ritrovamen­
to di sè e di com unione con Dio, di 
necessità della m oltitudine per riem ­
pire di canto e d ’orazione l ’intera na­
vata, e un raccoglimento profondo, 
sovvertitore dei pensieri ordinari e dei 
cattivi desideri, scava e scopre n ell’a­
nim a un silenzio che sotto dormiva 
prim a sconosciuto, e ora è  lì, abissale 
e oscuro, ed attende dal fondo una 
voce nuova che tutto lo riem pia e lo 
illumini.

Fino al singhiozzo del 'Venerdì San­
to : « agios ! ischiros ! athanatos ! elei- 
son umas I santo, forte, im m ortale ab­
bi pietà di n oil v fino allora, quella 
voce non scoppierà.

Ora occorre am bientarsi, scoprire la 
planim etria, lo stile, il significato del­
le cose principali.

Ecco: la planim etria della Quaresi­
ma è la Croce. Il motivo teologico cioè 
è la Redenzione. Motivo evangelico, la 
Passione di Cristo. Motivo umano, il 
peccato. Motivo morale, la penitenza. 
Spirituale, l ’intensità della preghiera. 
Liturgico, la preparazione sacram en­
tale. Storico, lo sviluppo centrale del­
la spiritualità della Chiesa, con tutti 
i suoi tesori d ’arte e di anima. E que­
sti motivi non si contraddistinguono, 
ma derivano uno dall’altro: perciò  
sem brano form are un grande edificio.

Lo stile è un’estrem a austerità. Ma 
a ben osservarla questa austerità non  
è paurosa, non è squallida, non è fred ­
da. Anzi, più difficile a trovarsi, m a  
non m eno importante, altra nota del­
lo stile quaresim ale è la fiducia. Nes­
sun accento disperato nella quaresima, 
nessun incubo di solitudine, nessuna 
angoscia d ’impotenza, nessuna oppres­
sione di severità; bensì un continuo 
dialogo di conforto, di divina e an­
gelica assistenza, tolto dal salmo 90, 
accom pagna il com battim ento spiri- 
tualpe.

Perchè la costruzione di questo edi­
ficio è lavoro così arduo e avventuro­
so che si chiam a com battim ento.

Invito alla lotta
La prim a dom enica di Quaresima è 

dom inata dalla scena evangelica del 
com battim ento di Gesù contro l ’Av­
versario; a significare che tutte le vol­
te che noi vorremo incam m inarci sul­
la via della nostra salvezza vi sarà una. 
lotta da sostenere.

L ’im m agine della cattedrale svani­
sce, e si presenta quella del deserto. 
L ’area appunto della costruzione.

Deserto: cioè donde si comincia.
Deserto: cioè silenzio e digiuno. Si 

ciomincia così. L ’attività più redditi­
zia, o alm eno fondam entale, n ell’eco­
nom ia della salute non è data dalle 
così dette virtù attive (m eglio sareb­
be dire : esteriori), m a da queste che 
piegano su ll’anim a stessa le energie 
di cui essa è capace: il bene, prim a  
di cercarlo e com pierlo di fuori, biso­
gna cercarlo e com pierlo in noi. E il 
deserto allora si trasforma in un cam ­
po di lotta.

E non dico con m etafora; una lot­
ta, vera lotta.

Qui siamo ad uno dei punti più  
irnportanti della vita spirituale (e per­
ciò siam o anche ad una delle date più 
solenni della liturgia).

Noi che abbiam o nelle vene, oltre 
che la viltà d ’Adamo, il dolce tossico 
del naturalism o contem poraneo, non 
sappiam o persuaderci che la bontà è 
forza, è milizia, è rischio; e perciò l ’a- 
niorfismo morale che tutto ritiene le­
cito, la pigrizia borghese che sogna 
carriere facili e poltrone comode, so­
no due posizioni inconciliabili non so­
lo con il vìver cristiano, m a anche con 
un qualsiasi vivere spirituale.

Militia est vita.
Vorrei che chi legge queste lìnee si 

ferm asse per fare subito un esame di 
coscienza: se una concezione pacifista 
— rinunciataria — o una concezione 
m ilitante presieda alla sua vita; ed 
eliminasse subito da sè, con un pro­
posito senza ritorno, l ’equivoco della 
libertà. Della libertà morale che da­
vanti alla legge di Dio, di Cristo e del­
la coscienza, non esiste; e della libertà 
fisica, che esiste a tal punto da sugge­
rire tutti i pretesti per negarla, per  
trovar cioè l ’alibi m orale d ell’abuso 
che se ne fa. La libertà fisica deve p ie­
garsi a ll’obbligazione morale. La li­
bertà non esiste per discendere, ma 
per salire. Siamo liberi per diventare 
santi non per rim anere cattivi e schia­
vi del m ondo inferiore.

Il dissidio è intim o e funzionale. B i­
sogna rendersene conto e superarlo. 
Si chiam a tentazione.

Ed ha per com plice Satana che oggi 
Cristo Vittorioso c ’insegna a vincere 
sui tre fam osi fronti della carne, del­
l ’orgoglio e d e ll’ambizione.

FAsaUtente



11 Papa al mondo
Perchè siano presenti a tulli 

fucini, pubblichiamo qui le pa­
role dotte dal Papa al mondo 
inaugurandosi la centrale radio­
fonica del Vaticano.

A TUTTO IL CREATO
Essendo, per arcano disegno di 

Dio, Successori del Principe de­
gli Apostoli, di coloro cioè la 
cui dottrina e predicazione per 
divino cornando è destinata a 
tutte le genti e ad ogni creatura, 
e potendo pei primi valerci da 
questo luogo della mirabile in­
venzione Marconiana, Cd rivol­
giamo primieramente a tutte le 
cose e a tutti gli uomini, loro 
dicendo, qui e in seguito, con le 
parole stesse della Sacra Scrittu­
ra: u Udite, o cieli, quello che 
sto per dire, ascolti la terra le 
parole della mia bocca. Udite, o 
genti tutte, tendete l’orecchio o 
voi che abitate il globo, uniti in 
un medesimo intento il ricco e 
il povero. Udite, o isole, ed 
ascoltale, o popoli lontanici.

A  DIO
E sia la Nostra prima parola : 

Gloria a Dio nel più alto dei d e­
li e pace in terra agli uomini di 
buona volontà. Gloria a Dio, che 
diede ai nostri giorni tale potere 
agli uomini da fare giungere le 
loro parole veramente sino ai 
confini della terra; e pace in ter­
ra, dove siamo i Rappresentanti 
di quel divino Redentore Gesù, 
che venendo annunziò la pace, la 
pace ai lontani e la pace ai vi­
cini, pacificando nel Sangue del­
la Sua Croce, sia le cose che 
stanno sulla terra, come quelle 
che sono nei cieli.

AI CATTOLICI
Nel rivolgerci poi agli uomini. 

Ci comanda l’Apostolo di fare 
del bene a tutti, ma specialmente 
ai domestici della fede. Convie­
ne dunque che Noi indirizziamo 
la Nostra parola prima che agli 
altri, a tutti coloro che, facen­
do parte della famiglia e del­
l’ovile del Signore, che è la 
Chiesa Cattolica, Ci chiamano 
col dolce nome di Padre : ai pa­
dri e ai figli. Ci rivolgiamo alle 
pecorelle ed agli agnelli, a tutti 
quelli che il Pastore e Re supre­
mo Cristo Gesù Ci ha affidati per 
pascerli e guidarli.

ALLA GERARCHIA
Voi, diciamo, collaterali No­

stri, Cardinali della Santa Roma­
na Chiesa, Patriarchi, Arcivesco­
vi, Vescovi, Prelati e Sacerdoti 
distribuiti per i diversi gradi 
della Gerarchia, oggetto precipuo 
delle Nostre quotidiane solleci 
tudini, e insieme ausiliari e par­
tecipi delle Nostre fatiche: Pre­
ghiamo e scongiuriamo che cia­
scuno di voi rimanga fedele in 
quella vocazione nella quale fu 
chiamato, e che tutti cammi­
niate degni della vocazione in 
cui siete stati chiamati : pascete 
il gregge di Dio che è in mezzo 
a voi, facendovi di cuore forma 
del vostro gregge, affinchè, 
quando apparirà il Principe dei 
Pastori, riceviate l’incorruttibile 
corona della gloria. Intanto, il 
Dio della pace che ha risuscitalo 
da morte il grande Pastore delle 
pecorelle nel Sangue del Testa 
mento eterno, il Signore Nostro 
Gesù Cristo, vi formi ad ogni 
bene, affinchè facciate la sua vo 
lontà, compiendo in voi ciò che 
piacerà al Suo cospetto per mez­
zo di Cristo Gesù.

AI RELIGIOSI
Ed ora a voi parliamo, o figli 

e figlie della predilezione Nostra, 
i quali e le quali, emulando mi 
gliori carismi ed assecondando 
non solo i precetti ma anche i 
desideri e ì consigli del divino 
Re e Sposo, nella fedeltà dei vo­
stri santissimi voti e nella reli 
giosa disciplina di tutta la vita, 
profumate di virginea fragranza 
la Chiesa di Dio, la illustrate con 
le contemplazioni, la sostenete 
con le preghiere, l’arricchite con 
la scienza e la dottrina, la colti­
vate ed accrescete ogni dì più 
col ministero della parola e con 
le opere dell’apostolato. Parte­
cipi adunque di una vocazione 
veramente celeste ed angelica, 
quanto più prezioso è il tesoro 
che portate, tanto maggior dili­
genza dovete usare in custodirlo, 
non solo per rendere certa la va­
girà vocazione ed elezione, ma

^anche perchè il Cuore del Re e 
Sposo Vostro possa in voi, come 
in servi del lutto fedeli e devoti, 
trovare qualche consolazione e 
riparazione per le infinite offese 
e negligenze, con cui gli uomini 
ricambiano il Suo ineffabile 
amore.

AI MISSIONARI
Ma già la nostra parola si vol­

ge verso di voi, o figli e figlie in 
Cristo carissimi, i quali e le qua­
li nelle Missioni pregate e lavo­
rate a propagare la santa fede di 
Gesù Cristo e a dilatare il Suo 
Regno; come i primi Apostoli 
della Chiesa, così anche voi, nei 
pericoli, in molta pazienza, nel­
le necessità e tribolazioni, fatti 
spettacolo a tutti; come quelli 
così anche voi siete « gloria di 
Cristo»; voi che nelle fatiche, 
spesso anche nelle catene e nel 
vostro sangue combattendo fino 
alla morte il buono e grande 
combattimento della fede e della 
sofferenza e confessando genero­
samente la vostra fede guada­
gnate le anime e spargete il se­
me di futuri Cristiani. Noi vi sa­
lutiamo, o forti soldati di Cri­
sto! Ma insieme con voi salutia­
mo i Sacerdoti indigeni e i buoni 
catechisti, principali ¿frutti ed 
ora colleglli e coadiutori delle 
vostre fatiche.

A  TUTTI I FEDELI
Il Nostro cuore si protende 

verso di voi quanti siete fedeli 
della Nostra Città episcopale e di 
tutto l’Orbe; verso di voi special- 
mente, che come i primi creden­
ti, uomini e donne, di cui l’.Apo- 
stolo fa un alto elogio, pur ap­
partenendo al laicato, nell’apo­
stolato collaborate con Noi e coi 
Nostri Venerabili Fratelli i Ve­
scovi e coi Sacerdoti, a voi, o 
popolo di Dio e pecorelle de’ 
suoi pascoli, voi stirpe eletta, 
regale sacerdozio, nazione santa, 
popolo conquista di Dio. La vo­
stra modestia pertanto sia nota 
a tutti gli uomini, e tutto ciò 
che è vero, tutto ciò che è pu­
dico, tutto ciò che è giusto, tut­
to ciò che è santo, tutto ciò che 
è amabile e di buona fama, ogni 
virtù e ogni lodevole disciplina, 
formino l’oggetto dei vostri pen­
sieri, siano le vostre opere, per­
chè Dio sia glorificato in tutto 
e in tutti.

AGLI INFEDELI 
E DISSIDENTI

Anche a voi si volge il Nostro 
pensiero e la Nostra parola, 
quanti ancora siete lontani dalla 
fede e dall’unità di Cristo. Per 
voi ogni giorno offriamo pre­
ghiere e sacrifici a Dio e Signore 
di tutti, chiedendo ardentemente 
Ch’Egli con la sua luce vi illu­
mini e vi conduca e vi unisca 
alle pecorelle che ascoltano la 
Sua voce, e che si faccia un solo 
ovile e un solo Pastore.

AI GOVERNANTI
Ed essendo Noi debitori a tut­

ti, diciamo primieramente a 
quelli che governano che coman­
dino nella giustizia e nella cari­
tà, ad utilità ed edificazione e 
non a rovina, ricordandosi sem­
pre che non vi è potere se non da 
Dio e che a Dio dovranno ren­
dere rigoroso conto.

AI SUDDITI
Ai sudditi poi diciamo che ob­

bediscano ai Superiori non come 
ad uomini ma come a Dio, sa­
pendo che chi resiste alla legit 
tima autorità, resiste alle dispo­
sizioni di Dio, e chi in tal modo 
resiste si prepara da sè stesso la 
sua condanna.

AI RICCHI
Così pure parliamo ai ricchi e 

ai poveri. Ai ricchi diciamo che 
si devono riguardare come mi­
nistri della divina Provvidenza e 
depositari e dispensieri de’ suoi 
beni, a cui Gesù Cristo stesso 
raccomandò i poveri, e dai quali 
il divino Giudice più esigerà 
perchè più hanno ricevuto; e si 
ricordino sempre di quella divi­
na parola : « Guai a voi, ric­
chi! ».

AI POVERI
Esortiamo poi nel Signore 

poveri che rimirino la povertà di 
Gesù Cristo Signore e Salvatore

Nostro, e memori de’ Suoi esem­
pi e delle Sue promesse, non tra­
scurino l’acquisto delle ricchez­
ze spirituali, reso ad essi tanto 
più facile; e, pure sforzandosi, 
come è lecito, di. migliorare il 
loro stato, con cuore buono e 
retto si rendano propizio il Si­
gnore e non stendano mai la lo­
ro mano all’iniquità.

AGLI OPERAI 
E AI DATORI DI LAVORO

Preghiamo vivamente tanto gli 
operai quanto i datori di lavoro 
che, evitando ogni ostile gara e 
mutua lotta, congiunti con fra­
terna ed amichevole alleanza, si 
prestino a vicenda gli uni i mez­
zi e la direzione, gli altri il la­
voro e rabilità, e non doman­
dando se non ciò che è giusto e 
ciò che è giusto non negando, 
procurino nella tranquillità del­
l’ordine non meno il vantaggio 
proprio di ciascuno che il bene 
comune.

AGLI AFFLITTI 
E AI PERSEGUITATI

Ultima nell’esecuzione ma pri­
ma nell’intenzione e nell’affetto 
del cuore, a voi giunge la Nostra 
parola, quanti siete nelle infer­
mità e nei dolori, nelle tribola­
zioni e nelle avversità, specia.l- 
mente a voi che tali cose soffrite 
dai nemici di Dio e dell’umana 
società. Mentre offriamo per voi 
le Nostre preghiere e in quanto 
possiamo anche i Nostri aiuti, 
mentre vi raccomandiamo alla 
carità di tutti, vi diciamo da par­
te di Cristo di cui facciamo le 
veci : Venite a me voi tutti che 
siete affaticati e tribolati e io vi 
ristorerò.

Non resta in fine se non che 
all’Urbe e all’Orbe e a tutti quel­
li che vi abitano impartiamo di 
cuore l’Apostolica Renedizione, 
come facciamo nel Nome del Pa­
dre, del Figliuolo e dello Spirito 
Santo.

LE OPERE DELLA FOCI

La vita nei circoli

Segretariato per il canto
Il segretariato per il canto e 

la goliardia durante l’anno at­
tenderà :

— alla pubblicazione di un 
canzoniere religioso nel quale 
saranno raccolti i canti liturgici 
di più frequente esecuzione. Cu­
rerà che i circoli promuovano 
di questi canti opportune istru­
zioni ira i soci;

— alla pubblicazione di un 
canzoniere fucino il quale rac­
colga gli inni ormai tradiziona­
li e i canti nuovi.

Il segretariato chiederà per 
questa raccolta la collaborazione 
di tutti i circoli;

— a promuovere la festa delle 
matricole e a studiare i mezzi 
adatti a rendere tale festa più 
completa possibile e il più pos­
sibile rispondente alla tradizione 
di spigliata letizia fucina che 
l’han caratterizzata in tempi 
passati;

— a indire il concorso dei can­
ti che si chiuderà al Congresso.

Il segretariato segnala come 
degno di ogni incoraggiamento 
il foglio : « Goliardia Fucina » 
edito a Padova. Questo foglio fi­
no al Congresso prossimo usci­
rà ogni mese e ha da diventare 
l’organo della nostra goliardia 
assumendo tono e informazioni 
nazionali.

Il segretariato chiede la coo­
perazione di tutti i circoli per 
assicurare la vita del giornale; 
sia collaborando alla sua compi­
lazione sia diffondendolo.

Tutte le iniziative di indole go­
liardica van subito segnalate al 
Segretariato : al quale va manda­
to copia di tutte le pubblicazio­
ni della medesima indole che si 
stampano nei circoli in varie oc­
casioni.

L ’attività del Segretariato è 
svolta in sedi distinte per la par­
te maschile e per quella femmi­
nile.

Quindi tutto ciò che riguarda 
i circoli femminili (compresa la 
collaborazione a « Goliardia Fu­
cina ») ha da metter capo alla 
Sig.na Vittoria Preto, Via Ste- 
ultimi tempi e i canti regionali 
che verranno segnalati dai vari 
circoli.
fano Canzio, 18 - Milano; e tutto 
ciò che riguarda la parte ma­
schile a Don Giovanni Cessolo, 
Circolo Universitario, Piazza 
Duomo 5 - Padova.

PERUGIA
L’inaugurazione 

deir Anno Accademico
Il Circolo Universitario Cattolico a G. 

Toniolo », con una serie di cerimonie 
intime, e solenni, ha festeggiato con 
l ’apertura dell’anno accademico, tre 
avvenimenti di importanza tutta spe­
ciale : il venticinquesimo di sacerdozio 
di Mons. Luigi Piastrelli assistente 
ecclesiastico del Circolo; il decimo an­
no della fondazione del Circolo stesso; 
e la riapertura al culto della storica 
chiesa di S. Agata, in via dei Priori, 
ove L fucini di Perugia si raccolgono 
per ascoltare la messa dello studente.

Nella sala del circolo, in via del 
Vorzaro, davanti a una folla di Au­
torità, la sera di sabato 31 genna­
io ebbe luogo l ’inaugurazione del­
l ’anno accademico 1930-31. Dopo che 
il Presidente del Circolo, Cesare La­
mi, ebbe letto i telegrammi di S. S. 
Pio XI e di S. M. il Re, ed esposto il 
programma dell’attività per il nuovo 
anno accodemico, prese la parola il 
chiarissimo prof. G. B. Picotti, docente 
di Storia Moderna nella R. Università 
di Pisa. Egli intrattenne brillantemen­
te i numerosi ascoltatori sul tema; 
Fede, Scienza, Patria, riscuotendo colla 
sua parola dotta fervidissime ovazioni.

La mattina di domenica, la Chiesa 
di S. Agata si riaperse per accogliere 
tutti i fucini, e moltissimi ex-fucini 
che si erano dati convegno a Perugia, 
per stringersi ancora una volta intor­
no a Mons. Luigi Piastrelli, il quale, 
come abbiamo sopra ricordato, festeg­
giava le sue nozze d’argento sacerdo­
tali.

La messa fu celebrata da Mons. Pia­
strelli, il quale prima della comunio­
ne generale rivolse dall’altare parole 
commoventi e paterne.

Gli intervenuti si ritrovarono al Cir­
colo, dove ebbe luogo la commemora­
zione del decennale del « Toniolo ».

Grande entusiasmo suscitò la lettura 
di altre importantissime adesioni, tra 
le quali quelle di S. E. il Card. Schu- 
ster. Arcivescovo di Milano, di S. E. il 
Card. Nasali! Rocca, Arcivescovo di 
Bologna, di S. E. il Card. Maffl, Arci­
vescovo di Pisa.

Il dott. Peleggi e il dott. Cassano 
recarono il saluto degli antichi fuci­
ni del « Toniolo ».

Mons. Montini, fra le acclamazioni 
entusiastiche dei giovani, portò la sua 
parola profonda e sentita, tracciando 
le direttive per una sempre più salda 
organizzazione fucina. Disse delle be­
nemerenze della F.U.C.I. nel campo 
universitario, e terminò coi più fervidi 
auguri per Mons. Piastrelli.

Presero poi la parola Alessandrini 
che portò il saluto del Presidente Ge­
nerale, Mons. Vicario per S. E. l ’Arci­
vescovo, la sig.na Gotelli presidente 
delle universitarie cattoliche, la sig.na 
Tarini madrina della bandiera del «To­
niolo », il marchese Marini, presidente 
della Giunta Diocesana, Mons. Pia­
strelli ringraziò con parole affettuose 
gli intervenuti alla bella cerimonia.

Finita la commemorazione fu servi­
to, nelle sale del Circolo un ricco rin­
fresco a tutti gli intervenuti, che si 
riunirono alle ore 13 per il banchetto 
ufficiale.

Alle ore 16 nella chiesa di S. Agata 
si tenne l ’ora di adorazione, predicata 
da Monsignor Montini.

La chiesa era affollatissima: e fu 
cosa davvero commovente, il vedere 
tanti ex-fucini stretti coi loro giovani 
colleghi universitari. Infine, le gior­
nate si conclusero con un brillanle 
trattenimento nel teatro come sempre 
gentilmente concesso dal direttore del 
Collegio Salesiano, don M'anconi, il 
quale non lascia sfuggire nessuna oc­
casione per manifestare ai Fucini del 
Circolo « Toniolo», che tanto lo ama­
no, la sua simpatia.

I fucini hanno vissuto una giornata 
veramente memorabile, giacché, per 
'una fortuna singolare coincidenza, 
hanno potuto festeggiare le due date 
più care al loro cuore: il decennale 
del Circolo, e le nozze d’argento di 
Mons. Piastrelli, che del Circolo è sta-, 
to il fondatore e l ’anima.

Nessun sa disgiungere l ’associazione 
studentesca cattolica dal nome di Mon­
signor Piastrelli. Molto giustamente il 
conto Vincenzo Ansidei di Montemarte 
scriveva in questi giorni : <c... fra le 
molte attività che lo additano alla sti­
ma e all’affetto di quanti hanno in, 
pregio le più belle doti della mente e 
del cuore, è notevole in particolar mo­
do quella da lui consacrata con assU 
duo amore al Circolo Toniolo. Egli ha 
fatto sentire la sua influenza anche 
fuori del tempio, e ha voluto nobili­
tare le manifestazioni della vita nella 
visione delle piii alte idealità.

Così i Fucini di Perugia, all’ombra 
della loro bandiera, riabbracciando i 
fratelli che li han preceduti, stretti in­
torno a Mons. Piastrelli, rivivono '1 
passato glorioso del Circolo, e, nell.» 
magnifica restaurata chiesa di Sant’A­
gata, pregano Dio, perchè voglia con­
cedere alla loro Associazione un’avve­
nire ancora più radioso, verso le con­
quiste di domani.

TORINO
Attività del Circolo 

“ Cesare Balbo,,
Dobbiamo prima di tutto ricordare 

alcune manifestazioni, ormai un po’ 
lontane, ma che hanno lasciato un 
gradito ricordo in noi e che sono me­
ritevoli d’essere segnalate; la Novena 
di Natale, predicata dal Rev. P. Zabel- 
li S. J ., nella nostra Cappella dell’Ar­
civescovado, la S. Messa nella notte 
di Natale, quanto a funzioni religio­
se, e quanto a manifestazioni di vita

fucina, la partecipazione alla Settima­
na di Studio a Roma. Del resto non 
v’è bisogno di insistere, perchè l ’at­
tività dei soci, intervenuti alla Setti­
mana, è chiara dimostrazione dell’in­
teressamento per le manifestazioni del 
Centro e per i problemi generali del­
la nostra azione.

Nel mese di gennaio si è iniziato in 
sede il Corso di Tedesco seguito da nu­
merosi soci e tenuto dal fucino Dazzi, 
insegnanante alla Berlitz-School : si 
sono pure iniziati i Gruppi di Studio. 
Regolarmente si tengono le sedute del 
Gruppo di Lettere e Legge, sotto la 
guida del Rev. Can. Molinari, il qua­
le, a modo di introduzione, ha parla­
to sulle linee direttive e sui concetti 
fondamentali del tema trattato. Si ini­
zia ora la serie delle relazioni dei sin­
goli partecipanti al Gruppo, che pro­
mette una vita fiorente.

Con un ritardo, dovuto a cause in­
dipendenti dalla nostra volontà, si ini­
zieranno pure fra non molto le lezioni 
del Gruppo per gli studenti della Fa­
coltà di Scienze e di Ingegneria e 
quelle del Gruppo di Medicina.

Il 2 febbraio, abbiamo avuto il Con­
vegno regionale per gli Incaricati dio­
cesani; a tale manifestazione era abbi­
nata la Giornata delle Matricole.

Al mattino, i fucini hanno ascoltato 
la S. Messa, celebrata nella Cappella 
Arcivescovile dal Rev.mo Mons. Ben­
na, Vicario Capitolare. Poi adunanza 
dei dirigenti e di un discreto nume­
ro di Incaricati diocesani, con la rela­
zione del Dott. Vincenzo Accozzi Ma­
sino sui compiti dell’Incaricato: alla 
discussione parteciparono gli Incari­
cati intervenuti.

Alle 12,30 pranzo sociale: alle 18, 
adunanza, a cui parteciparono i fucini 
in massa, nella più schietta allegria.

Il presidente Sburlati, gli assistenti 
P. Hibertis e Can. Bues e la consiglie­
ra nazionale delle fucine, Sig.na Mar­
tino, parlarono sul significato della 
manifestazione e sul valore ideale e 
pratico dell’adesione alla F.U.C.I. e al 
suo programma. Alle loro parole si 
associò il Rev. P. Pesso S. J ., che as­
sisteva all’adunanza. Vennero quindi 
consegnate le tessere ai nuovi iscritti 
di entrambi i circoli, con un ricordo 
consistente per i fucini nei due volu­
mi « Pier Giorgio Frassati » di A. Co- 
iazzi e <( Coscienza universitaria » di 
Mons. G. R. Montini e per le fucine, 
nel Messalino.

Venne pure distribuito ai soci e alle 
Signore Patronesse, presenti alla ceri­
monia, il Calendario fucino, edito a 
cura dei Circoli Torinesi.

Il 5 febbraio abbiamo avuto il pia­
cere di avere fra noi il Presidente ge 
nerale. Rigretti, che in assemblea fol­
tissima di soci, ci portò la sua calda e 
autorevole parola, suscitatrice di nuo­
vo fervore di lavoro e di vita e inco 
raggiante tutte le energie del nostro 
Circolo per un lavoro sempre più fra 
terno e sempre più fecondo sia nel 
campo spirituale e in quello cultura­
le, che nel campo del vero e proprio 
apostolato pratico e di quell’apostola­
to dell’esempio, di cui è gran parte la 
nostra letizia fucina.

Dobbiamo inoltre ricordare, che il 
1“ febbraio è stato inaugurato in Ales­
sandria il Segretariato fucino, alla pre­
senza del Consigliere di zona, dott. 
Grondone : al nuovo centro di vita fu­
cina, primo frutto dell’auspicata esten­
sione del nostro lavoro in Piemonte, 
mandiamo il nostro saluto augurale.

PADOVA
Cìrcolo “ Francesco Bonatelli,,

Un po’ di cronaca va fatta, chè al­
trimenti il silenzio può apparire ozio.

Non ci sono grandi avvenimenti da 
riferire, nè novità originali da lancia­
re, ma un lavoro comune, metodico, 
una attività senza soste e senza insuc­
cessi.

Nel mio taccuino trovo un mese zep- 
zo di note, indice manifesto che qual­
che cosa s’è fatto e qualche frutto s ’è 
ottenuto. La macchina del Circolo s ’è 
dunque avviata, con un ragguardevo­
le carico di nuovi fucini, per lo più 
matricole che già seguno con interes­
se le varie manifestazioni e stanno 
amalgamandosi coll’ambiente per lo­
ro tanto nuovo.

Lezioni di religione (svolte con tan­
to amore e perizia dal nostro Assi­
stente Mons. Prof. Girardi), Gruppo 
del Vangelo, Conferenza di San Vin­
cenzo, Messa settimanale (il Giovedì: 
ore 8, S. Andrea, per quelli che se 
l ’avessero dimenticato, adunanze va­
rie, gruppo di studio ecc. L ’elenco è 
lungo... ma potrebbe continuare: si 
¡ratta in sintesi d’occupare ben 50 ore 
di programma fissato e approvato da 
una assemblea tumultuante; ma la 
.residenza è in animo di portarle a 

100.

E la frequenza P E ’ facile, ed è d̂  
modo, scrivere dei resoconti di attivi­
tà, con mirabolanti geste e entusia- 
mo senza fine; spero tuttavia di non 

rssere tacciato di esagerazione se di- 
rtiiaro che la partecipazione dei soci 
■Ile attività obbligatorie e raccoman­

date è soddisfacente, è, per certe atti­
vità, consolante e buona.

Una speciale seduta s’è fatta per le 
matricole; quaranta presenti, un di- 
-f’orsone inusitato del Presidente, una 
¡'età e fruttuosa discussione, una pe- 
•orazione scintillante e affettuosa del- 
' '.Assistente.

Ma non devo dimenticare il gruppo 
studio, annunziato su determinati 

lesupposti e continuato con... legge- 
-j varianti 1 Un osso duro questo grup- 
si prospetta ora terso e radioso, ora

invece ci dà del buon filo da torcere, 
e si mostra pieno di grattacapi.

Dovrei forse riassumere le bellissi­
me Conferenze del prof. L. Stefanini, 
della nostra Università, su principi ge­
nerali della filosofia e sulle realizzazio­
ni tra scienza e filosofìa P Ahimè, non 
è pane per i miei denti, ovvero ho la 
memoria piuttosto labile. Giovedì 12 
corr. ha poi parlato il dott. Kayei Ars- 
lan, ex fucino, sulle relazioni fra fi­
losofia e scienze mediche : mirabile 
per dottrina e chiarezza e interesse: c 
le discussioni non sono mancate, filo­
sofi da una parte (pochini invero), me­
dici dall’altro, e, fra i due gruppi 
competenti, qualche leguleio impeni­
tente.

Folla di presenti ; per non far nume­
ri, in una lezione n ’ho contati circa 
cinquanta. Dopo carnevale si ripiglie­
ranno le sedute (giov. 19 in sede ore 
17 e mezza... per gli smemorati) e si 
tratteranno i famosi presupposti del­
le scienze esatte, della storia, dd di­
ritto, e della biologia ancora.

B ’ doveroso inserire in questo grup­
po una bella e interessantissima rela­
zione fattaci dalla scalatore Canova 
sulla origine della morale e sui proble­
mi evoluzionistici : e anche qui dibat­
titi, contrasti, dispute e... pacifica­
zioni.

II 7 c. ra., ci fu ospite graditissimo 
il Presidente generale Righetti, che 
ha ridestato il nostro entusiasmo e ha 
fissato con ripetuti e lunghi discorsi 
il programma di lavoro. Le trombe lo 
hanno accolto con marcie trionfali, le 
trombe lo hanno seguito tuto il gior­
no, segnando con pronte battute tutte 
le fasi salienti dei suoi magni discorsi.

Bisognerebbe compilare un resocon­
to completo di tutto quanto ha fatto in 
quel giorno Righetti : conferenze con i 
dittatori della goliardia e canti. Finito, 
D. Cessolo ecc., con la presidenza del 
Circolo, con i soci riuniti in assem­
blea trombettante, conversari famiglia- 
ri ecc. Per l ’occasione poi Ceschi ha 
fatto accendere la stufa... e... con que­
sta giornata s ’è chiuso quindi il se­
condo tempo: i fucini si sono disper­
si, ma Ceschi ha promesso d’acchiap- 
piarli con una circolare, che svelerà le 
novità programmatiche del terzo tem­
pio ; delle cose molto belle ed allet­
tanti, manifestazioni fondamentali : 
esercizi spirituali (cosidetti). Giornata 
fucina, Pasqua Universitaria, Grup­
pi di studio; nomi di primissimo or­
dine; Mons. Maurini, Padre Semeria, 
P. Magni ed altri. E ’ troppo credere 
che iiiun fucino vi dovrebbe man­
care f

BERGAMO 
Un lutto

del Segretariato maschile
(v. t.). - Un grave lutto ha colpito 

di questi giorni la famiglia fucina ger- 
gamasca; la morte del Dr. Giovanni 
Morini che fu uno dei fondatori del 
Circolo Universitario di Pavia. Catto­
lico fervente e praticante, membro ze­
lante e caritatevole delle Conferenze 
di S. Vincenzo, milite fedele e genero­
so dell’Azione Cattolica, seguì sempre 
con amore e benevolenza il sorgere e 
lo sviluppo della Fuci bergamasca che 
ora sulla sua tomba gli prega da Dio 
pace e premio. Anche da queste co­
lonne i fucini di Bergamo rinnovano 
alla famiglia le più isentite condo­
glianze.

L ’attività del Segretariato procede 
normale; da notare le ultime due rela­
zioni settimanali tenute una dal V.- 
Ass. don Donini, l ’altra dal M. Rev. 
Prof. Meli che ci ha illustrato in un 
modo veramente superiore il primo li­
bro del Genesi. Domenica parlerà il 
magnifico su «La chiesa e lo Sport»; 
argomento com esi vede molto d ’at­
tualità.

Carnevale sta per finire; all’estero si 
preparano grandi cose; ma di questo a 
suo tempo.

,4 cura della Federazione Universi­
taria Cattcìica Italiana.

I gino  R ig h e t t i , Direttore resp. 
F ed eric o  A l e s s a n d r in i , Condirettore
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